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ARTICOLO VIIL 

DEL GIORNALE DE" LETTERATI 

Cosi appunto come fu Stampato in Firenze 
nella Stamperia Ai Gio: Paolo GÌovan> 
nelli alla pagina 202. 

DSJfertaì^ltini Tofiane intorno alla Feitre di Lo- 
ren-fo Gustano Fabbri Fiorentine, In Fireax^ 
1^4.5. nella Stamperia di Ciò: Batijìa Steccbu 
In 4. pag. io6, comprefa la prefazione, che 
è pag. jy. 

IL Sig. Dottor Fabbri nella prefazione al» 
le fue DiiTenaiioni fopra la Febbre, dice 
il perchè le ha egli compoHe , e le 
poi fatte /lampare: le ha compoftc per 
bcneiìzio de' giovani Medici , a' quali 
ha r obbligo d' ìnfegnare la Medicina Pra- 
tica nel nodro Spedale di Santa Maria Nuo- 
va; e le ha flambate , poiché h;i egli creduto 
elfere Aate fatte per quella occalìone , e promul- 
gate contro a lui certe cenfure, provenienti, per 
guanto e' dice, dal v^o^arbitrio de' fuoi ma^ 
voglienti . Noi non abbìams vediua mai ciuu 
to il nome del nciflp> Autore in ncflim libro, 
non che criticato: bilbgns dunque dire, che le 
fuppoftc cenfure «tlTero verbali : fi parrebbero 
ora fapcre quando il noftro Autore le «velie in io| 
A 2 qual- 
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qualche maniera riportate, ma egli non ne par- 
la, che in genere' onde dimagra di non avere 
altra intenzione, le non, che la Repubblica, Me- 
dica veKaHampato ciò, che egli ha detto, e 
ne dia il lìia retto giudizio , il quale egli per 
conlèguenza crede a le favorevole. 

Noi non diremo, quanto lì lìa appollo Ìl 
noftia Autore, patendo dirlo da £e «alcuno , 
che ieg^ quelle DilTertazioni , purché abbia i 
princtp] di Geometri, diFi£ca, e diNotonda. 
Poni ancora dir chi le legge, fe pollano eflere 
«enfuiate da' malvcffllientì blamente del noftra 
Autore, come egli dice, elTendo cofa curiofa il 
chiamar mal vogl tenti coloro, che folamente bia- 
fimano , come altrettanto cofa curiofa farebbe 
il chiamar benevoli quelli folamente, che loda- 
no. N^g i miìl chiThce, il tale 
]n!fila inale , o feguita la tale opinione erronea, 
quando ella è tale: lìccome il lodare quel che 
non merita lode non è Tempre effetto di cieca 
benevolenza, pottndo nafcere da adulazione. 

Palfa il noftro Autore a manifeftare le ra- 
gioni dell' aver trattato la materia Tofcanamen- 
fe, delle quali la maggiore è fcnza dubbio 1' 
illuminare, e giovare al Mondo, e particolar- 
unente a' fuoi piii cari, e alla nofha patria ; 
concorrendo QsLiMKìmento di coloro , che haiK 
304 no ^ dùnoftrau l' utilità, e la necelTit^ di fcri- 
vere nella Tofcana noftra materna lingua. Ag- 
^gne* ìl motivo di aver ^bbltcato fopta una 
nutcìi» così importante due fole Diflcttazionì , 
e que- 
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e qiiefli è il medefimo del già detto intorno all' 
averle compofte in Tolbano, cioè i[ giovare al 

Subblico : imperciocché credendo egli, che iMe> 
ici di miglior fenfo prendano il perniciofo abba- 
glio di riputare il Lentore come cagione conti- 
nente della Febbre, c di altre malattie, quanda 
a lui ciò ne pare 1' efletto, come a fuo luogo ne 
addurrà le ragioni più veriiìmili, onde iaiorante- 
intinte , e a grave danno degl' infermi Ti amml- 
niflri ii Mercurio , dovei per certo non differi- 
re di più lo Hampark, ed il combattere, e di- 
ftruggere un fiftema , che fifla i! metodo di me- 
dicare la Febbre, e le altre m.ilatiie dall' im- 
roaginato Lentore provcnien;Ì, a' poveri mala- 
ti tanto nocivo. 

Nelle cole delle arti, e delle fcienze fi ri- 
cerca uiiicamcnfc la raj^ionc (labile, e per quan-. 
Io ft pu6, inconculfa; le autorità non conchiw-' 
dono ; cosi egli dice. 

Nulla è nuovo negli umani penfamenti, on- 
de confefTa il nollro Autore, che nuova per cer- 
to non è la fua fentenza della Febbre. Vcta 
cofa i , (he nslle , opinioni fi Icoree un gufta 
vario fra sii uomini, a' qùali o quelle, o quel- 
le ahrj più feguir piace , e maffimamente queU 
le, che hanno della novitb : io che, per quan- 
to a lui fembra , riferir fi dee alU-junda., ed, 203 
alla ufanza, da cui, anzi che dalla ragionevo- * 
iczza tono nati gii uotnini in ogni tempo pa- 
droneg^it, la qual moda ti per i piacen della 
vìM} si per r luò d^ medicamenti altra non i 
A3 ciie' 



che la faztetk delle cofe paflatc J e 1' appetito 
delle nuove. Siccome la fanit^, e la gaglianl'ia 
rifultaiio in gran parte dall' adattazione, e da 
quella debita appropiazione ( fono le l^elTe pa- 
role del Sig. Fabbri) che fi fa a' noftri princi- 
pi componenti da ciò , che fi piglia per la be- 
vanda, e pel cibo, e per i' aria eziandio; c 
per la non adattazione , e non approvazione in- 
lervengono i dolori , la malattia , e la morte ; 
quanto fono lodati da Ippocrate que' Medici , 
che ritrovarono tutte quelle cofe confacentì al- 
la natura, ed alle forze dell' Uomo, ed i quali 
Itimarono, che quelle, che foffero molto forti, 
fe pigliate erano, non fi potevano dalla fleiTa 
natura fuperare , e giudicarono , che da quede 
fle/Te doveano intervenire i dolori , le malattie, 

glemiirri, r rlii- per In ^ni»rario-Ar-qnelle , 

clìe la natura potene damare, doveano interve- 
nire r alimento, 1' augumento, e la fanit^ 

Altrettanto farebbero bialìmati coloro , di qual- 
fivoglia fcuola fofTero, che portati via da una 
fhilta moda più , che da una fofVanzialc ragio- 
ne, indifferentemente ne' diverfi Uomini , che 
ao6 abbiano taluna di quelle diverfe malarite-, -«be 
annoverate fono da alcuni Scrittori, in ciò me- 
no favj, arditi fono di amminillrare il Mercu- 
rio, fenza confid^rare ì tcmpijramenti diverfi, 
le malattie originate dalle ca£Ìon diverfe, e Je 
diverfe Regioni^ anzi deformemente arditi fono, 
per quanto egli crede di amminifhrare quello ^ 
«fac i dalla natura uoiana difficiliffimainente do- 
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inabile, maligno, vblencilTimo Tarmaco, demeii' 
tatore, che nella fua operazione, per quelle ra- 
gioni piti intelligibili, e pih chiare aflegnate d* 
Jppocrate dee eHer cosi appunto, come i, i«* 
diiTime volte eiovevolc, fpefnflìine volte o Ìiw>. 
tile, o pregìudiciale , e Tempre temerario. 

Qiiiridi crede, che i Medici, che ordinano 
il Mercurio, lal'cino le prove della miglior Fì- 
lofoBa, e particolarmente quelle d' Ippocrate,' 
e li prevalgano di quelle, che può loro lòmmi- 
niflrarc quella fetenza , che colle fuc prcciGoni 
è potente a perfuadere molti della nuova icno- 
e poiché vede praticarli da loro nello fleflb 
tempo il Mercurio , e i decotti de' legni nelhl 
Lue Venerea, conchiude , che alla gravitk fola 
del Mercurio non lì debbono i fuoi effetti, co- 
la, che conoTcono ancora quelli, che 1' ordina^ 
no, e perciò per afficurarTi in cofcienza ordina* 
no infieme ì decotti, perchè vi vuole un rime> 
dio di qualià contraria alla qualiA mala con» 
tratta . 

Il recante della prefazione contiene un buon 2 
pezzo di Morale,, ed un avvertimento, in coi è 
ammonito il Lettore benevolo, che la dottrina 
delle Febbri rilguarda una malattia quanto pi!ì 
liequente, tanto meno intefa da' Medici, che 
non polri pubblicare, che a poche per-voha le 
altre Differtazioni , che faranno in fequela di 
quelle, c che non crederi, che gli fia fatto tor- 
to veruno quando tutte o parte di efle lìano per 
alcuno Gontiariate , pofciachè fé non avA egli 
A 4 potuto 
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pi^to ritrovare il verifimile dell' efTenza detU 
febbre, le onefte perfone lo (buferanno in qual- 
che parte, come quegli, clie Ti affatica, c in tut- 
ts la fua vita fi affaticherà in ricercarlo . Potrk 
cialcuno veder da ciò il pregio di quefta opera, 
c pur che abbia i principi di Geometria , di Fifi- 
ca, c di Notomia potrà fciogUere facilmente i 
feguenti problemi . 

I, Se il noUro Autore fi fia apporto nello 
(lampare queile Differcizioni per giuftificarft dal- 
le fattegli cenfure . 

II. Se è malevolenza di chi dice , il tale 
penfa male, fcguiia la tale, e tale opinione erro- 
nea, quando è vero, e fe la benevolenza produce 
lèmpre il lodar quel che non inerita lode, o fein 
tal cafo poffa pravvenire la lode da adulazione. 
^_JL f ìr i n MH-"" ' • i-^'-'ir- ^ 
■fSirqualico lì può, debba fcguitar l' efperienza . 

IV. Se debbaG adattare l' intendimento alle 
cofe della Natura, o quelle all' intendimento no» 
fìro. 

■. V. Se la fcuola detta nuova dal noftro Au- 
tore fia piuttoffo una continovazione della buona 
fcuola degli antichi. 

VI. Se i noftri dotti Medici medichino alla, 
nuda nel fenfo^ e per le ragioni, che ha dette it 
Sig.Fabbrit-Q^uMw- coffe loro offervazioni , e fpe- 
culaztoni aggiungano medicamenti, e metodi al- 
la buona Medicma degli antichi , ricavando an- 
cor da quelli ottimi nmedj negletti da* Medici 
Biodemi volgari) e dt poco Ihidb. 
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Vn. Se dal grande Ippocrate fi pofla cavar 
ragioni contro il Mercurio , quando da lui non fu 
mai nominalo , non che ordinato. 

Vili. Se dopo il douo, e completo difcorfo 
fopra il Mercurio di un noftro celebre Medica 
Fiorentino ( i ) fi debba attribuire alla fola gra^ 
vii^ del Mercurio ogni fuo effetto; fe debba dirfi 
il Mercurio domatore di tanti mali , perchè fia 
egli domato da' noftri corpi, ovvero domi egli le 
cagioni de' noflri mali , ufcendofene tale quale da* 
carpi noftri. Se debba dilpuiariì più fa^a ì cli- 
mi, ibpra r etk, [cmperamenti^e apparente con- 
trarietà delle malattie, e finalmente fe fìa lecito 209 
biafimare il Mercurio, e coloro che lo praticano. 

Pafleremo alle Diflertaztoni . La prima Ì 
dell'etimologia della parola. E qui il noftro Au- 
tore è pieno d' antica erudizione, riferendo, che 
gli antichi chiamarono k Febbre col nome di 
caldo, ed Ippacrate col nome di fuoco, il qual 
nome ufarono prima gli Ebrei. 



diviiìone rra il calor naturale, e confervativo, e 
r avventizio .X- dilliuttivo , e fino ìl volgo fi fer- 
ve con gran galloria di quella divìfione medelì-. 
tna, avendo tempre in bocca il calor nararale i 
effetto del fiioco , • fit cioato dai Signore un fiio> 
co foto. ■ — ■ — 

Vera cola perà i , che molti d^li anticlii 



<i} Se- Donare BeriinL drir ufi ijhrnt, t mifie. dtl Mir- 
«uri*. Firenze 1744. ia quella Siampciia m 4. 
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favj dettero quello nome di calore, c di fuoco 
ancora allo fpirìco, e con ciò crederono, ed ìnfe- 
gnarono, che il calore folTe 1' anima delle cofe, e 
perciò r anima materiale ancora di noi uomini, 
ne' qua.li ]' anima materiale , cioè il detto fpirito, 
o calore, differifce dall'anima ragionevole fola- 
mente „ perchè 1' anima ragionevole è una lpi- 
„ rìtal foltanza invifcerata in ciafcuno , e all' al- 
n tra Ipiriio materiale aggiunta immediatamente 
„ da Dio nella Creazione „ . Or qu^ tomerìi be- 
ne IsTciado, per non efatnìnaie un punto, che 
Ipetta a* Teologi, e che egli ha trattato almeno 
IO uiperiìcialmenie, e gli terremo dietro' fu quello 
dell'Etimologia delia parola, per quanto è pof- 
Abile . 

I Latini ftimarono la Febbre al parere del 
noffro Autore.un. malc jiiverlb da-quello, che 
crederono gli Ebrei , i Greci , e gli Arabi , e fu- 
rono i primi a chiamar Febbre quello male. Qiie- 
fta voce febrìs altri la dilTe derivata a mtTbi frri- 
tate, altri da fervur, e da fervere^ ed altri, che 
ella folfe ritrovata da' Sabini, da' quali derivaffe 
ne' Romani, come fi può vedere apprelTo Varro- 
ne, e Fefto. Imperciocché fi ha da-Varn>iie, 
the fetrum apprelTo i Sabini volea dir purga, e 
da Fello, che le cofe, che avevano bilbgno d' 
eifer purgate , fi chiamavano fi&rua , e tuttociò^ 
che folTe flato purgato, /e^vdiwm. 

Da quefte cole ognuno deduce , che il no- 
firo Autore dee prendere dalla falla "reologia de' 
CentUi U Dea Fcbn» dalle donne creduta loro 
tanto! - 
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tanto neceffaria , la Dea Febbre , e il mefe di 
Febbrajo, il cui nome derivò ia.' Sacrifizi ferali 
da Pluione chiamato februus , e dalla Febbre y 
come di ^tto egli prende, e racconta. 

Finalmente lì porta da lui 1' ulcima ragio- 
ne di quefto nome , ed c „ che eflendo giì> in 
quel linguaggio latino quelle voci lìgnificative 
j, di purgazione, pareva che fteffe bene, che a 
„ quella malattìa, per la quale la natura del 
a, corpo ammalato fi purga , o purgar fi vor- 
5, rebbe de' mali umori, il nome dì Febbre da- 
„ to le folTe , riputalo tbrlè avendo quello cffer 
M un moto della fteffa natiira , per cui fmalrii 
yf procura ciò, che è vecchio, e (lantìo, e alla 
medefima nocevole , affine di rinnevarc piìl 
„ amiche a lei , e pUl confacenti qualitadi ne' 
„ fuoi umori. 

Ma quelta ragione non piace al Sig. Fab- 
bri, poiché non vi può eflere, a fuo credere, 
perfona di fano giudizio , che voglia ftimar la 
Febbre una purga della natura nel medefimo 
modo , che non fi poffono ftimar di falute le 
piaghe delle gambe, e che apponi lunga vita 
fa Podagra. 

L' Iftoria Medica, diranno i Medici , infer 
gna. I. Che in alcuni cali laFebbn i vai iilni> 
mento , col quale folo vìnce la naiuru (jualchc 
male, o pure ajuta con eflò a vincerlo, onde 
la Febbre non è Tempre cattiva cofa. U> Che 
1' Artritide, la Podagra, e i tumori dobrofi, e 
ìnflaminatorj de' piedi teminano molte volte in 
dolon 



dolori gravativi, inquietudini, calore, c lant;uo- 
re dello ftoniaco, delle quali tribolazioni fi libe- 
ra lo ftomaco iolamente, fc ritornano a' loro luo- 
ghi gli fteffi mali. III. Che, generalmente par- 
lando, i gottofi invecchiano, e che d' altri mali 
jninasciofi fi liberano, fc a quelli fopravvenga 
la gotta . IV, Che molte volte al ieccarfi , o 
Iparire di certe puftole , o di altra materia , che 
aia Ila alla pelle, lo ftomaco patifce varie anomale 
tribolazioni, delle quali refta egli libero, fe ri- 
comparifcono alla cute le ftefle materie . V. Che 
il medicare, c cicatrizzare le piaghe è in genere 
cofa buona, e fenza fucceflione d' altri mali, ma 
che il far ciò nelle vecchie pia^e , ed in fpecie 
fe 1' ti\ è fenile , cagiona ali» mali, e mortali 
ancora . Da quello fonte tblamente G ha il cor- 
fo giufto-dt. tuttiii-JUali'- AlwHit-M«diei io di- 
fprezzano, e dall' evento particolare felice , o 
infelice dì un male deducendolo generalmente s' 
ingannano . Di qu'i è , che infra. Ji loro i\ trova 
chi dice femore bene, o femprc male dt-llaFeb- 
bre, della gotta , e delle pia,;^lie , eliLii.b gli uni, 
e gli altri in error maiuii;ll:o . 

Dalla ftelTa Iftoria Medica fi fa ancora il 
buono o cattivo de' medicamenti, e più partico- 
larmente in relazione a certi loro gradi, e feno- 
meni. Per averla negletta fono caduti molti 
Medici in altro errore, condannando fempre , o 
lémpre lodando certi medicamenti. Il dotto Si- 
gnor Paolo Gotilieb Werlhof ha perciò molto 
a profo&to dimoftrato, che fì debbono limitare 
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k lenii , e i vicupcij de* mali^' e dcT medico^ 

Noi finiremo di ragionare dì quella prima 212 
DifTertazione riportando cjuanto fopra 1' Etimo* 
logia della Febbre dice di ^ì£t del noftio Autore 
il celebre VofUo nel fuo Etimologico. A favi», 
fe» firieo efi feria ^ & ntra fttrwru-Ji' Feiru» 

La feconda Diflè^taztone h della definizione 
della Febbre . Stima il noltro Autore j che il 
parlar dell' e0eDza della Febbre nel noftro temo 
po fia una imprefa temeraria, perchè è uno fco- 
glio , net quale naufragò ogni fapicnza de' piEi 
gran Medici. Nientedimeno egli u è animato Z 
ragionarne , perchè il trattare oelle materie piSi 
difficili, e più nafcofe è Tempre mai fiato ftìma- 
to più bello , e più dilettevole all' umana men- 
te, onde fi dichiara di proporlo pili per maiu 
tenere accefo il bel defio del ricercare la veri- 
tà, che per fidaifi di direttamcmc ragionarne! 

Riflette, che ogni definizione data da' Me- 
dici finora è Hata un dilparere tra molti altri 
Medici, onde conchiude, che fia piuttolto flato 
detto quello , che non i la Febbre , che quello, 
che ella è : egU però non diià niente di fuo» 
ma dira quanto è in lui derivato dal pii!l eccd* 
lente Maellra di- Medicina., e làpientimmo della 
{cuoia di Pittagon, chela Jlu opinione profèA 
involgendola talmente in altra mattria e rime* 
fcolan- 



(1) pulii GotiGeb VeiBioSi csuuìodcs nudicu de limila», 
dit Uudibui, & TÌtupetiis aoAonm, Se lemcdicvodk 
HuDDveiae 1734. ia 4* 
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314 fcolan^Ia,' che fe mai dopo di lui altri k dicef- 
& fòflè (sputo , che egli gi^ 1' avea detta. 

Rammenta, che Cicerone vuole, che fi co- 
minci qualunque difcorfo dalla detinizione, afhn- 
chi i' mcenda, che cofa Ita ciò di che fi difputa : 
c perchè fecondo i Logici due fono i generi del- 
le definizioni, il primo della nozione, il feconda 
dell' eifenza , nella prima fua dilTertazione ha 
egli parlato della lìgntficanza del nome per pro- 
ocdere in qucfta a dichiararne 1' effenza. 

Premcfla tutto quello dal Sig. Fabbri , onde 
ognuno conofce la marnerà fua di penfare, e l* 
ordine, e la connefCone, c!ie egli <&l alle cofe 
penfate , dice , che egli ragionerà pariitamente di 
alcune definizioni della Febbre , e quitidi vert^ 
a proporre quella, che a lui pare la piiì veri- 
fimile, o.la men diiìlicevolc . ^ ■ - 

La prima deiìnìzione da lui portata è que- 
fta di Galeno: V effeai^^ dellt Febhri f un calore 
pretsrnaturaU àiffufa priiieipalin:nti per tutta l' 
Mimale &€. o pure: ella ì un certo ptiaJerato ea- 
iote di tutto il corpo . 

Qiiefla definizione fiata ritenuta un pezzo 
da' Pilofofì, e da' Medici, pafsò da' Greci negli 
Arabi, e noi potremmo dimoHrare, che ella è 
ftata univerfalmente follenuia fino a quel tempo 
felice nel quale iii fcoperta, e dimollrata la cir- 
colazione del fangue , e fi cominciò a Ihidiare , c 
S15 ad intendere il meccanifmo del corpo nofiro . £' 
ben vero, che gli antichi Medici fecena* un me- 
fcuglio lìdicolo di calor naturale col non natura- 
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le, e del caldo unito col fecco> e di quel calore 
contrario al calore naturale tlel cuore, e delle 
arterie , fervendofi di nomi , o terniiiii non fignì- 
ficanti, e cpn quelli fècero eflì pi^ difpute , i 
Logici col loro tìimì. 

S lindi paOk il Sig. Fabbri alle opinioni pi& 
ite d' alcuni Moderni, e per fare onore 
allafua diflertazione, comincia da quella di Tom- 
jnafo Willis dando a quefto Medico Britanno gran- 
diflime Iodi, le quali farebbero giufte, fe iòITera 
relative alle fole iUe fatiche Anatomiche; impe- 
rocché nelle cofe Mediche egli è flato tra i fifle- 
malici, e vifionarj fecondo il difettofo coftume 
del fuo tempo de' più degli uomini dotti ( i ) . II 
Willis dunque nel capo primo del fuo trattato 
delle pebbci ne dette quella dettnizìone : la Fri- 
ire è uaa ferntcuavone^ o una fmoderata efferve^ 
fttitì^ indotta ne! /angue, e negli umori ; e nel 
capo terzo dello HcITo trattato diffe, che la Feb- 
bre è un moto difordinato del fangue , ed una dì 
lui troppa efièrvefcenza con calore, con fete, ed 
inoltre con altri fintomi, da' quali fi turba varia- 
mente 1' eeonomia animale. 

Alla definizione del Willis fa fuccedere il sttf 
noUro Autore quella dell' immortale noflro Lo- 
renzo Bellini, che è quella: la febbre i un vi^a 
nel fanguCy o nel molo, o nella di lui quantità, 
■ qualità, 0 in alcune di guejìe co/e, o in tutte; 
e tralalciando di parlare de' vizj della quantick, 
e qua- 
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e qualit'a, perchè dì per fe fi manirenano potenti 
a cagionare le Febbri, riflette, che dall' aOegna' 
to vizia del moto del fangue fe ne deduce, che- 
quella definiiionc del Bellini ha molta fimi^n* 
za colla prima riferita del Willis; ma pure che 
farebbe Itato defiderabile , che quella primiera 
cagione (i) fi riporrafle più chiara, e fi dicef- 
fe d' onde il moto del langue diviene difordi- 
nato, c d' onde gli fi communica quel vizio, 
per cui è difectolb nel luo moto . Confefla pe> 
ib „ che ciò fia flato fatto dal Sig. Bellini, e 

dimoflrato per ordine geometrico, ed inneea- 
„ bile di maniera, che in quel che eì dimoitr& 
„ non poffa da verun altro efler contradetto ; 
» nullaainicno e perchè 1' aflegnare alcuna piìi 
^ primitiva cagione di quel moto febbrile fatto 
■UT ■>— fil >Ié ijiii''iiii movati favj maellri (per 
„ Io non eflet poffibile al£irfi] e perchè quelle 
„ tali geometrìcne idimoftrazìoni per qttanto fia- 
* M no dimoflrate, vere, ed applaudite .... vere 
» allblutamentc , ed infallibilmente nel corpo 

21^ n umano può cflci che non lìano o puA 

y, efTer, che vere non apparifcona^^preiro d' 
„ alcuni per la divertita di que' pnncipj , fu 

quali nel ragionare della natura delie cole 1' 
„ umana mente in diverlb toado s' appoggia ; 
„ quindi non è da recar maraviglia, le un al- 
„ tra definizione fia in quelli ultimi noflri tem- 
^ pi ftata data della Febbre dal Sig. Ermanno 
» Boerhaavc. 

Ma 

( I ) DiOcnii. II. w A. ^ 
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• ' Ma noi dichiamo, fe il Bellini dimoflrà coi 
ne fi canuinica al fangue ^ucl visio , pei cui 
egli è difendo nel fin nwio, nè altro u vtAe» 
dal nollro Autore , o fi po^ prender dagli altri 
per dimolbare la verià dell' afiegnata definizio- 
ne della febbre, come mai quel grande uomo di 
Boerhaave ha potuto lafciare la definizione del 
Bellini gik dimoflrata, e dame un' attra da c^uel* 
la diverfa? 

11 gran Bellini fu tra que' pochi del tempo 
fuo, che feppe ragionare fu ilaci dimoltratij ma 
non fu efenie aìTatto dal vizio di quel fecolo^ 
che era di meditar malto fopra dati non dimo- 
ftrati, « di far fiftcmi , e tak- egU fu fenza dub- 
bio, quando ragionò della fermentazione del fan- 
gue, » delle^ lui. bolle, o gallozzole dalla ftet 
là fermentazione prodotte, che i vafi fanguigni 
empiono, e della fermentazione del liquida de' 
nervi; ma pure fe egli ha dimollrato la fua de- 
finizione, quella rcfteck Tempre vera, e fe ella iiS 
da altri può eflère in altra guifa dimoìtrata,' non 
pertanto taA mutata di certo, non eflendo fòt» 
topoft» ■ mwBnàone U-veritk ; laonde altre ra- 
gioni vi faranno, che le addotte dal nofho Auto- 
re, per le quali ìl Boerhaave ha definito altri» - 
menti la Febbre. 

Chi definifce, dee prima conofcerc ciò che 
vuol definire, e poiché egli non può conolcere, 
fe non gU oggetti compolti, quefii fòli potiì de- 
finire, e folainente allora quando eglino faraiw 
no compolti dì partii che poficiQo infra di loro 
B fcfa- 



spararli , e conofccTiì : imperocchi quando quel- 
le parti componenti di oggetti non faranno di 
tal natura, e che a lui fara folo indicato , che 
alcune di loro poITano eilere, o fieno quelle i 
che gii oggetti compongono» allora potiì egli 
defcnverc gli ometti j ma non definirli. Son 
date poi itfji Scolaibci le g& note regole per 
fac U deGniziraie, e la delutzione, deDe quali 
farebbe bene, che cDl non fi fofiero abulati, 
imperciocché col mezzo di parole infoUte, e non 
fignificanti non fi farebbero vantati mai di pro- 
felfare folida fetenza di cofe, delle quah hanno 
avuto poca, e molto confufa cognizione. X.a 
pianta è una foftanza corporea, vivente, e ve- 
getativa : que(la è la loro definizione delia pian- 
ta, che non faprk dare per certo un Contadino; 
ma egli, fe.o' è interrogato, dii^ molte più co> 
2IJ) ic, che nella pianta e' conofce, e che gli Sco- 
laltici non v' hanno conofciuto. 

Agli ftefli Scolaftici , ficcome agli antichi 
Pilofoli, non fu ben nota la parte più nccelfa- 
ria, e più bella della Filobfia razionale, il cui 
icopo eifendo di ritrovare la verità, tutta fi oc- 
cupa in dar precetti, per mezzo de* quali ù 
può ella ricercare, e trovare. <Quella parte di 
hlofbfia fi chiama metodo analitico, o £ ÌRVcn> 
zione , il ^uale, benché trattato da alcuni chia- 
ri. modemi Metadfici, dal Sig. Dottar Giovan* 
ni Gualberto de Soria Frofeflbre di Filofolia nell' 
Univerfià dt Fifa, e grande ornamento d' Ita- 
Jia con chiarezza^ con wlinci c con novità è 



□ IgilizedbyCi' 



flato alia fui maggior perfeiionc condotto 

Ricornando al Sig. Fabbri , eoli rifef ifce , 
che Boerhaave definendo la Febbre dice, che la 
contrazione più veloce del cuore coli' accrefciuta< 
refiltenza ne vafi capillari £i i' idea chiara d' 
ogni Febbre acuta. Quindi non avendo intenzio- 
ne .di confutare quella , nè altra delle riferite 
definizioni non vuol cercare il perchè Boerhaave 
intendcffe di parlar d' oeni Febbre, che folfe 
precifamcnte acuta, ficchc ad ogni altra, che 
acuta non fofTe , quella fua idea non con ve» 
M niflè. 

Ma il Sig. Fabbri prende dal Boerhaave la 23Q 

definizione della Febbre acuta , e lafcia quella 
della Febbre in genere, da lui gi1i data all' Af. 
373. 

Boerhaave, il cui profondo fapcre tanto piii 
fi conofce, quanto le mirabili opere (iie più fi 
leggono, fapeva, che volendo ragionare delie co- 
fe nacurah bifognava prima oiTervarne i fenome- 
ni efattamente , indi con rigore efaminargli a 
uno per uno, e poi infierae paragonargli: fape- 
va dìmque U gik da. noi detta parie uiiliflìma 
della ra 'rionale filafoha, nè ignorava i numeroli 
efempjdi coloro, che per avere neglette quelle 
Ic^i erano brultamenie caduti in errore. 

. Il dottiliimo fuo Scolare il Sig. Gherardo 
Vanfwieten Archiatro della S. C. M. dell' Impe- 
ratrice Regnante noftra Clemcntiffiraa Sovrana 
B 2 L co- 

(i) Raiion. PhiloCInll., Uve de cmcndanda , regcndiqno incB- 
le a Jaaa Cualb«no de Sorii . AmlleL 1741. in I. . 
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cdmenU Ì di lui Aforifmi, e gik ne ha llani* 
p3to in Leida il fecondo Tomo promettendo di 
compir l'opera con due altri Tomi, che, per 
cflerc veramente neceffaria agli fludiofi della me- 
dicina, noi lo fupplichiamo a non mancare dì 
terminarla , e di pubblicarla . Ora nel dolio 
comento all' Af. gtfi. ci racconta , che il cele- 
berrimo fuo Maellro folca dire a' fuoi Scolari, 
che eoa tedìofa fatica avea egli raccolti da mol- 
tìllìmi Autori ^ue' fintomi, che elTi nve^no nelle 
Febbri oflèrvan. Ma da quello catalogo e' levi 
231 poi tutti quelli, che folameine in certe fpecie di 
Febbri lòno, e non in tutte, e riienne que' foli, 
che e per comune confenfo degli Autori, e per 
la propria oirervazione trovd, che accompagna- 
vano Tempre la Febbre. Qiìndi dal giultò e fa- 
me di loro , c fcambievole comparazione fi sfor- 
zi d' indagare t' individuale natura della Feb- 
bre medehma . Intanto fi maravigliava, che 
mercè di quefto callo metodo fi riducefie 1' af- 
fare ad una grande fimpHcic^, quando a primo 
afpetto egli appariva molto difficile. 

Con quello giufliffimo metodo avendo ìl 
Boerhaave fermato all' Af- Jfj- , che in ogni 
Febbre nata da cagioni inteme vi fono il fred- 
do, il polfo veloce, e il calore con vario gra- 
da ìa aiverfo tempo della Febbre , e all' Aù 
^70. , clie la fola velociti del polfo accompa- 
gnava la Febbre in tutto jl tempo, cioè dal 
principio (ino alla fine» conchiufe all' A£ 373., 
che la Febbre in genere i la contraziniie ptii 



veloce del cuore, e che ella è un' aSezione del* 
là vita, che fi sforza d' allontanare la mone 
s\ nel freddo , si nel caldo. 

Il Sig. Fabbri fa le fot rìflellìonì lòpra 1' 
addotta idea della Febbre acuta del Boerhaavc» 
e fi dichiara, che avendo egli penfaio molto 
fopra la Febbre coli' occafione di fare il Me- 
dico , ha riputato doverfi dilungare da quefla 
fentcìiza , e da quella degli altri riferiti Scrit- 
tori „ ed ha finalmente dedotto , e giudicato Z22 
fenza d' cicludcre la putredine, e qualunque 
ahro vizio, onde viziato fia il moto del fan* 
„ sue, o la fua quantità, o la fua qualiti, e 
„ Fenza di efcludere 1' cffervefccnza di elfo per 
„ la fermentazione, che fi debbano queftc iali 
„ cofc attribuire anzi ad una produzione, e ad 
„ un effetto del]i Febbre , ma che altro dft 
„ veramente quello ftelTo, in cui riporre lì deb- 
„ ba la natura di etTa, e quello iiitimiflìmo fuo 

„ principio, cfTenza, e cofiiiuzione Or 

„ quello effetto, per cui 1' infelice natura no- 

„ ftra fi commuove quefto effetto dUB 

„ è la Febbre,, : e qui fi contraddice, poiché 
avendo di Ibpra detto, come ognun vede, che 
certe tali cole, cioè la putredine, e qualunque 
altro vizio , onde viziato fia il moto del l'an- 
gue ec, e r effcrvefccnza fono una produzio- 
ne, 0 etfetto della Febbre, afièrma ora , che 
quello effetto, è la Febbre,,che è una manife- 
na contraddizione , non potendo eflere l' eflètto 
di una eoù la cou meddìma^ 

h 3 Quindi 



Quindi a quede patoSe „ or quefto efféy 
to, dilli, è la Febbre „ aggiugne egli quelle 
altre „ che da me fi definilce cosi. 

La liia deiiniziane è da lui porcata prim» 
in Latino, e poi in Tofcano, e noi la riporte- 
remo in Tofcano: „ Qualunque Febbre, fiali 
„ cITa o continova, o intermittente, o mali- 
323 gil>) o pellilenziale è un contralto non na- 
yf turale contr* agli fìelH principi componenti 
„ del corpo umano a cagione di alcuna perdi- 
„ ta Itraordinaria , che dello fpirito fatta ne 
fia. Per tal contrailo ti calore fi fa non 
naturale, e la fanitk, e 1' armonia del me- 
„ defimo corpo fi perturba , e interamente fi 

Il Si^ Fabbri dimoftra in quelle fue Dif- 
fercazioni di_ avere fhuiiato molto Platone, al- 
tre volte chiamato divino, e di eflerfi affezio- 
nato al fuo modo di pcnfarc , e di dire , che 
in materia Filofofìca è milìo d' ironico, c poe- 
tico (1), e perciò a' Lettori meno cauti alTai 
pericolofo . Tal fuo affetto , e imitazione ha 
egli dimollraco prima d' ora in una fua lezio- 
ne ( a ) llampata anni fono fopra la peftiicnza, 
che da lui fu definita così : io dico ( fono le 
fue 



( I ) Arìftoc Lib. n. de dcmoDllrat. & VI. Top. & II. Mc- 
nphyC Alex. Lib. I. frienim . DioajL Alicaro. Cicero 
in Bruto. 

(a) Lezione detti nello Studia FioreRCino di Lorenzo Cie- 
tino Fabbri nel rack di Mina 1711. intorno aila e». 
gioBe.e alta natura della Fede. In Firenze nella Sta». 
Httia di Michele Ncfteniu 17U. in i. 
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fue ftelTe parole) che altro non è, per mìo ar- 
vìfo, la peftilenzay che Dna mancanza dell'or^ 
binario fpirito dell' aria imbrattata d^ corpìc* 
ciuoli nemici all' umana natura. 

I Maeflri dell' arte di penfare vt^liono ,* 
che la deSnizione fia adeguata, c propria alla 
cofa definita, e chiara e pi& facile a intender- 
fi, che la cofa definita non è. 

Mr. Dcfpreaux definì il fublime dicendo 
che egli è una certa forza del difcorfo proprio 
a innalziii'e , e a rapir 1' anima, e che provie- 
ne, o dalla grandezza del pcnfìero, o dalla no- 
hiltk del ièntimcnto, o dalla magnificenza delle 
parole, o dal gira armoniofo, vivo , e anima- 
to dell' efprefljonc; ciot: da una di qucftc cofe 
rifgu^rdare leparatamijiiic , o ciò che fa il per- 
fetto fublime da tutte tre quefte cofe congiun- 
te ìnfieme , fopra di che 1' Aurore dell' Euro- 
pa letterata conlìdtra, che per rendere più in- 
telligibile quella dclinizione dovea Mr. Defpre- 
auK fpicgarci quelche egli iniendcfle per gran- 
dezza di penfiero, nobiltà di fentimento, e ma- 
gnificenza di paiole, elprelTioni, che parevano 
avere altrettanto bifogno d' effere definite ,^iianr 
to il termine mcdefimo di fublime. 

Avendoci detto il noftro (r) Autore, che 
fpera, e promette di aggiugnere altre DiOèr- 
lazioni a queltc due, fe al Signor Iddio piace- 
ri di donarli vita e falute, ci annunzia veilo 
B 4 la 
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U fine della prefcnte , che il titolo della futu> 
a, tiA della veiifimiglianza della fua dcGnizio- 
ne dflla Febbie. Noi gli augiuiamo lunga vi* 
Uf e pei£:tu fiJute, e il Gondotte glociol»* 
mente • fine 1' open £»• 
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PREFAZIONE 

AI hemgm Lettore, 

DDIO Sigtiar no/Ira, Fabhrieet». 
re SapientiffìmOf e Confervtdtrt 
Pnravident 'ijfmo dello Umverjot 
non folamente diffufe la (ut /)»- 
tern^ ineffabile ni communKOf 
la , quante lar convenhi» »lll 
creature; ma nella Tetra Ma 
dhierfa virtU ìn^mtò , a partectpi 
in fervigio delle ordinarie predurioai dellaHatwrat 
S>uindii, che altrove fi (coree feconda per le bia- 
attrae per le uveUhroie alle varie fpecie d> 
eli animali fommifiiflra vario alimento; e altrove 
tnjìne, ha ejfa inclinozjone particolare di produr- 
re alcuna particolar co/a, che in altra parie della 
medefima^a difpetio dell' Arte inditjiriafii y o mn 
vi nafce., o non vi alligna^ o alla fua convenevol 
maturiti non vi perviene giammai, la, en^ che 
ricercar qui aual che di ciì la precifa cagion fla, 
debbo laudare l' artificio del Uaefiro eterno , che 
agli uomini della terra, nmpojìi, diverji genj, e 
£verjeineliita3;mii, dottò fimitmente, affincéi fi 
^nierfiSu^y a per gli dìroerfi uffig larala unione^ 
0 tafihttótlieàtradij c n4 mmdo tutta f »nt- 
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ver/al commercio delle j^rtì, e delle Sden^ ficonfer- 
vajfe. Tutti gli uomini, fé di UHO Jieffo tempera- 
mento f afferò ., ed uno Jìudio fai» di co/e applicèt- 
rebbonji: una fola opinione, e un erte fole-, o uns 
fola Scienza in pregio evrebbtno: me pereti (come 
sii diffl in un luogo della mie Profm^ione alle Dif- 
Jertayani Tofcane) quel Principio , che f uomo 
prìnetpia^ va Puomo diverfamente atfponenda per 
te innumiratili circoflem;e, che ella di lui forma- 
tone concorrono ; perciò nella terra delle raxìonali 
mature fursono li diverjt genj, le inclinaxjoni , a 
ie opinioni diverfe. Una mia opinione dintorno al» 
le Febbre feci manifejla nelV anno I74S> con la 
Prefaxtone al Lettore: ed ejfendo sì la PrefaT^one., 
che le D 'tffeitaxipni in alcuni luoghi dileggiate par- 
ticolaimenle , mn poi tutte da capo a pi^ intera- 
mente derije de cohi, che fcritlo ha, e pubblicato P 
Articolo Oito'uo del Giornale de' Letterati qu) /opra 
di parola in parola fedelmente capi/ito , perchè di si 
vii procedere ne abbiano tutta la noti-/:ia i miei be- 
nevoli y e amici Lettori., e coloro attrai, che ni 
«mici., ni miei benevoli fono, devo adcffo per la 
leggi delS ontre^ e dells tuona fama dif^'ndtimi ap- 
preffo de' favi, e enefli uomini, e dimojlrare di non 
aver fogge^one veruna, o timore di tal compilato- 
re tra/portato, forfè piU che dalla ragione, dal fua 
riottofi genia al contrariare, e al hejfarc altrui: e 
febbene mi creda di non poter riulcìr felicemente , 
come iptegli che aufato non Jia della confuciudine » 
dì fare, ni inclinato dalla natura mia , Jìimo non 
per tanto di daver [cr'mergli tontro per quella Jlt-jfa 
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ragione accennata da me alla pagìn» vigejima fe- 
fia , duve eoa le parole di Platone io parla della 
pregnex^ del corpo , e deW anima nojlra , e dt'fuoi 
parti; e riferijco e£ere injìinro^ e naturai ragione 
fino negli altri ammali tutti radicata, e immedefi- 
piata il faticare dintorno ad ejfi; onde fegur a £rc 
in quello Jìejfo citato Dialogo a horumquc caufà 
ìmbecilla eium animalia adverfus robuftiflima 
pticlia pofcunc , & prò illis occumbere parata 
Junt, ac fame dcficere, modo filios nutriant, & 
aliud quodiifaet audafler asgrediuntur . Fera eo- 
fa i che nella legge Cattolica non fi deve far altro 
da Crijliani , cèe difinderfi dall' offenfore ,efideo- 
no gì' improperi, e U ingiurie folamente ripulfare. 
Della oneJìi,e della f^„t,tà di quella majfima^che 
febbene yi^ata , e iufiaccbita dalla violeay delle 

dSa maniera d'ojfervarla , non è maraviglia feCiee- 
rane nel propofito delle cantefe, che hiforgoneil piik 
delle wliedal pari are, nel primo lOro de^to^qne 
favelajfe dirittamente in tal guifa . Sed quoniam in 
omnt vita Tediflìme prxcipìtur, ut pernubationes 
li^iamiu,ideftmotus animi nimìosiationi nonob- 
temperames: ùc cjufmodì motibus fermo dcbcC 
vacare, ne aut ira exiftat, aut cupìdicas aliqua, 
.aut pigritia, aut ignavia, aut quid tale apparcat. 
Manmeque curandum efi, ut eos quibus cum fèr- 
nonem conferemus, 8c vererì, & diligere videa- 
mur. Objui^ationes etiatn nonnunquam incìdunt 
necellari»: in quibus utcndum eìl iortairc,& vo- 
eis contcntione majore, & verbonim gravitate 



acriore. Id agendum etiam ed, ut M ez facere 
videamuT irati, fed ut ad urendumSc fecanduni} 
fic ad hoc gcnus cafli^andi raro, invittquc vcnia- 
inus; nec unquam nifi necefTario, H nulla rcpo- 
rietor alia medicina. Sed tamen ira procul ab- 
Jìt, cumquaniliilrefle fieri, nihilconfìderate po* 
teft. Magna autem parte clementi cafiigatbne 
licecutì, gravitate tamen adjun£ta, ui & feveri- 
tas adhtbeatur, & contumelia repellatur. Atque 
ciiam illud ipAim quod acerbicatis iiabet objurga- 
Ilo iìgnifìcandum eli ipGus caufa qui objurgetur 
fiifceptum elTe. Il fola aver rlJJampato, e divolga, 
to qif II' artìcolo ottavo Jìimo che me giujìificalo a- 
xrebbe appreffo 4e fmy, e onerati uomini , feti^ che 
factjft ai mioCrttftre altra rìùrenfionc, dimop^to 
Timancndofi con cii obbondevolmenci: quanto Jia fia- 
te 'vitupero/o un Jatnigiiante parlare: ma l' ejfere Ì» 
debitore o coloro altresì eòe 

E cosi ferman fua opinione, 
■ Prima eh' arte , o ragion per lor s' afcolii, 
ì fiato quel che ai ba impegnalo ad ubbidire intera- 
mente al precetto dì Cicerone .^che per quanro Jia bel- 
lo j e faggio ^ paragonar non Jì può eoa quello delt 
Ecclefiaftieo , cèe impone nd ognuno l' aver cura del 
buon nome, tèe fi dee cujladìre con tutta la pih pef- 
fibil eelofìa , e nella vita , o dopo della vita: imper- 
cioceii come infeghi un Comentaiore dì Tacito . 
«eUtt^ 9^'*"» vitse momento fluiti odium l'ama: in «ter- 
nt<iF"1(> nitatem Ccvit: qux facimus pereunt: quo; l'eri- 
dime. buntur peimanent: Illa nobifcum , hxc contra 
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lìM, Magis perimus poflquam pcrivimus, quam 
pereamus dura pcrimus. Quicunque mortaus el^ 
fciat non mori dum moritur , Gefta noflra Cam 
animo Tunt, ac proinde cadaver non hab«m in 
quo putrefcant. Virtutes, & crimina in nomine 
vivant, & laiidanmr , damnanturque quotidie ; 
quia in lìnguJis hominibus , qui liiccefllve nafcun- 
tur noftrx judices famx , quotidie, & nunquam 
dcfefla atcrniiaie, in dedecus, vd gloriam no- 
fìram enimpunt. Da cii che ho detto ^cde il Let* 
«re benevola eoa quanto piujlt ardire , e in^fpenfa- 
ale veago ad adirare V ereogl'm del mio Cea/ore. 
t afgg/inare gl'ignoranti, eie fon coloro^ eh facit' 
mente fi lanciano Jedarre dalla mala voce degli uà- 
miai prefontuoji. Ho detto indij^nfabile ; fercbi ff 
nel cttfo cbe fono io taeejfi^ m farei delinfi*Mt( 
paicbi le maccèie, cbe fan fatte dalS Jncbiojiraynaif 
fi 'vogliono altrimenti levar via , cbe con /' Jncbio- 
fìro ; alle punture maligni dello Scorpione rime- 
dio mav'ba, cbe fia piti efficace della Scorpione . 
medefìmo ; Storpio fibi ipfe pulcherrimum medi- 
camentum eli. Onore per tanto ^ e Natura j e Jì*- 
gione volendo la difefe a miei fveniuratì parti^ io 
compojìo quefio Ragionamento, nel ^uale filtentvA 
da prima il Cenfore; e farlerò dipoi del MepxrlOf 
e a tutto ci&tcèe fi conttme in riatoipiell' jiTtìadù^ 
«'fuoi luoghi, come defiro mi verri, io rifponderi. 
Se appartai, cbe aliamo iravii dalle regole dtlF 
Arte, the vuole, cbe inceffantementt il Cenfore Ji 
Mtutifia , è da faperfi , cbe intanto tulV e/ame, t 
sdUeurad alarne malattia j e in ^cunt ffecelf 
■Trioni 
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H A» ihiiteato , perchi alU curìafirì , follfi 
' rr /«/|!rr, mc/coli ificoJo eh. 



non lieta entrare nelf Oceano della Medicina Jen- 
Z« dì valicare , e di folcare altri mari . Del rejìo 
per r anmaejhamento del Cenfore., dovea aver m- 
parato^ cbt mm fi conveniva al mio debil talento l 
arTifcbiarmi a tal coittefac onde il diJfiMulare fi. 
reiie per, avventura fiato a me dì ptU vantaggio- 
ma il confiderate , che quelP Arttcolo veniva ad e}, 
fereitionafne, che nulla vaglio , ma infine a per- 
fona S eterna venera^on degna ingiuriop, ho ri- 
putato di dover effer tenuto , e di dover eJTer iodato , 
percbì appena letta la cenfura ^pigliato abbia la ptn. 
na, e fittala, forfè con troppo ardilo volo, pene- 
trare, A^' egli non i afpetta , che po/fa giugnerty 
e che guantungue occupato , mi pa mojjo a qiuJtA 
ma: 

Come goando , cogliendo biada , o loglio^ . 
Gli colombi adunali alla pailura, 
Queti,fenza moftrar 1' uliW 01^(^0: 

Se cofa appare, ond' egli abbian paura > 
Subitamente iafciano ftar 1' efca. 
Perchè affaliti fon da maggior cura. 
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Noli ejje bumìlh in fapkn- 
tia tua , ne bumlìatm in 
ftukit'iam feducaris. 

Ecclefiaft. C^. xiij. 



Nec facile quempìam pqffe 
jtf dicare. . . .. , ni/i imeìlexe- 
rit antequom legerit , nos 
quoque patere morjìbus 
plurìmorum, qui Jìimu- 
lante invidia , quod con- 
fequì non valent , defpi- 
ciunt. 

Diws Hierooymus. 



Verhorttm ìnbonefioriim arte aà ea qua ah 
aliis inventa funi confundenda prom- 
ptum ejfe j nibìl quìdem corfigmdo: eo- 
rum vero qui aliquid fctutit inventa 
apud ignaros ealumniando , tton fané 
fcientta votum^ aut opus effe videtury 
(ed proditio magis natura fuis , aut ign» 
rantia artis . Solis ettim artìs igna- 
rìs hoc ìpfum faUum conmnit « qui eoom 
tentìose quìdem gefiiunt , ae conantur : 
nequaquam vero pofffait malieiei ft^te- 
re, ad boe ut aliorum opera, fiutquù 
tUm reBa Junt, eaUomùentury qutt 
r» no» reSa fwit, reprebtndióit. 

Hipp* iib. de Art. 



(C NoB 



Non fian le genti ancor troppo ficure 
A giudicar, ficcome quei, che ftima 
Le biade in campo,pria che fian mature. 

Dant, Tarud. Caia. 



pi tutti gli uomini parte ùanoì e 
pendo, con quel meiao fi cercano 
fa riputazione , e I" onore : e parte 
non fanno i e non fapendo fi danno 
a credere di fapere affai , quando ef- 
fi riprendano gli altrui fcrìtti . 

Franf. Sanfoo. nelTram. MV Art. Orat. 



DIFE- 




DIFESA 

Fificbe coerenti alla 
medefima. 

I. 

ELLA h una difawentun ài cohii, che 
fcrive , il dover neceflaria mente ri* 
portare di quelle cofe, delle 4]uali i 
Lettori eziandio benevoli pigliar non 
polTono dilettazione. Che Jor caie 
in quefto mio proporuo di fapcre, fe avel& in 
quel tempo, che felli quelle Ui&èrtaztoni , ii o 
nò de' malvoglienii, che quanto letto avea pul> 
blicamente sbefiàfTero, c derìdeflèro^ per Io che 
ii neceflitV compulfato io foffi a far ftampare 
quelle medelìme DtlTcnazioni, oppure dalla va» 
aiàj c dalU liipeibia uafQoruto Mi s far.gai> 
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U di quella noviti della definizione della Feb- 
bre . Certaraente poco di ciò puù calere a 
chicchellìa, c un difcorfo non ahro che fa- 
ftidio puft arrecare, e rincrefcimento . Tutta- 
volta perchè farebbe debole , c mancante la 

S'oflificazione, qualora ad ogni parte della ccn- 
n non^folfc replicato adeguatamente ; per 
(^nno ben fi vede, che difpenfar non mi pof- 
Jo da qncft» precifa obbligazione , e che fervir 
debbo a tale mia urgenza i ficchè , e io merito 
il voftco compatimento* e yoi ufare me '1 do- 
vet« tanto piil , perche fpero nel fcguito del 
difcorfo con grata ufuri di ricambiarvelo ab- 
bondevolmente . 

I I. 

11 Cenfore fi maraviglia , che debba dire 
d' avere de' malvogtienti per non aver egli ve- 
duto mai ftampato , e cicalo il mio nome in 
neffun libro , onde fofie quello tal parlare un 
pretefto accattato dalla vaiiiiU , e non avefli al- 
tra intenzione, fe non che la Repubblica Me- 
dica vedelTe ciò, che già dilTi. 

1 1 r. 

A quefta cenfura io replico qualmente di- 
fonora quel principio del fuo difcorfo con una 
menzogna: poiché il mio nome gi\ divolgato 
era, e per. quella Orazione fatta in morte del 
Senatore Vincenzio da Filicaia, e perquellaLe- 
-zbne, che io diflì, e feci ftampare dintorno al- 
ia Pcue, <e della quale parlato ne fu da que' 
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Giornalifti de' Letterati d' Italia di quc' tempi 
onertilTimi; e quel che fa pretta pretta la fua 
menzogna , e per nciTiin modo revocabile , dt 
lui measSÌTno alla pagina 2zj. del Aio articolo 
ne è riportata quella, tal quale fiali, definizio- 
ne delia Pelle . Sicché il mio nome a molti 
era, e a lui particolarmente eik noli per ciò: 
onde quel dire nel principio delia cenfura t noi 
non aébiamo veduto mai citato il nome del noflro 
autore in nefftin libro non che eritieoto' è men- 
zogna ; come quella , che contraddice sd una 
fcienza cena, che gih avea, e che con parole 
faife prefumc ora dillruggerc ■ 

I V. 

Ma perchè una menzogna non va mai fo- 
la , egli non puù mettere in dubbio, che nella 
lettera dì quel Dottore ilampata nel 1744- io 
gii flato foffi con chìariffima circonfcrìzione ci- 
tata, e nominatovi con derilione; poiché ìn un 
luogo della medelìma parlando dì quello Speda- 
le particolare di quella CÌt&, dove difpenfà 
un particolar medicamento a quegl' infeliciffimi 
ammalati , eh' ornai rìlìutact Ibno dagli altri 
medici, e che , avvengachè campati per Tor ven- 
tura, o dalla violenza irragionevole, c teme- 
raria di maligno Farmaco , o fenza d' aver piìt 
fidanza in qualfivoglia altro medicamento, ricove- 
rativi fono caritatevolmente portanti addoffo que' 
mali dichiarati incurabiU, mi pone quel Dottore 
fra' direiiori di quella da lui detta Inicrnale medi- 
catura. C 3 Le 



V. 

Le guerre Letterarie fi furcitano talora per 
una narola tona , che fia proferita contro : e 
quanaa che alcuna ve n' abbia, che ardente ha, 
egli è allora, che ft rìfveglia un grande incendio. 
Lo che avvertito fu anco dal maeltro della Elo- 
quenza Latina in parlando d' Efcfainc orMore de- 
bole, che fe la prelè cono' a quel piii illuftre> 
e più faggio Oratore della Grecia Demo/lene ^ 
per aver quelli , al dire d' Efchine , adoperate 
alcune parole, che diffe cfTer dure, odiofe, e 
intollerabiU ; onde febbene fcufato fia Demofte- 
ne da Cicerone cos'i dicente; facile ejì verbum 

Ha /ant ammomm incetiJììs irrìiJcre ; non per tan- 
to piacemi di rimproverare la voce infcrnule di 
quel Dottore: perch' effa è certamente più ar- 
dente di quella di Demoflene, e di rimprove- 
rarla con quelle parole infiammate di Cicero- 
ne, che dice ahrove cosi: atUla me ingenti ^fed 
magtis vii mimi infiammai, ut me ipfe teneam : 
tue iifiguam ii fui «udirà , inetndtrettr ; niji ar- 
deus nd tuta pnviniret tratto. 

V I. 

E quando mai* e da qual Medico, per tan- 
ti anni, che apprcllo ài tutta l' Italia è in fom- 
mo credito il medicamento di quello Spedale, 
fìato è adeflb fatto un cos\ rieorofo procefTo, e 
nfcita cotanto irreparabile conc^nnazione a quel- 
lo ilelTo medicamento, che fi rimanga ora dan- 
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nato col nome di medicatura infernale, talmen* 
te che coloro, elle vi entrano 2 pigliarlo, fiano 
in quel punto dichiarati perduti, e fé 'n vadano 
contro certa , ed inevitabii morte ì Che fbrfe Ip> 
pocrate (quand' anco fofTe quello un medicamen- 
IO di fìioco ) non ammcfle il fuoco in foccorfo 
d* alcune malattie quali difpcrate, per le quali 
ftabin faviamente quella fentenza,ftc«/nm^iMMW 
bas meàieamtnfa non fanam , ftrrwn fanat ; guot 
ferrum non fartat^ i^nii fanat ; quoi ignii non fo- 
nai, hos fanari non pojft Durato, vet boi tncurabi- 
ics cxijìimiire oportet ? Che forfè è da condan- 
narli, e dirfi quel medicamento , un medicamen- 
to infernale, perchè da alcuni Medici fia meHb 
in pratici trcqiieiite il Mercurio, qual fia da ri- 
putarfi un medicamento trasiato , quafi diremmo, 
dal Paradifo terrelire? Ma fi tralafcino per ora 
le Declamazioni , e le Invettive ; eflenda conve^ 
nevol cofa,Ghe rimangiano li Giudici prima aiSot- 
mati deUa Verià , acciò dieno alla Veiii& il fiio 



Fra i dilee^amenti , onde vengon t^fcC in 
quellaLcttera alctini Medici, due altri ve ne fo- 
no contr* a me precìfamente indirizzati: dicen- 
doli alla pai. sS. Ma ficcarne io non ho altta pia* 
etri, cbt diuggere le grand' epere, delle quali ab* 
btnd» felicemente F arte nojìra , ni ho capitali da 
mettere mi PMtht utili , e nuovi penfieri , ni -va. 
ttki di- férmi antere tot ricmère diverfi pez^ qui , 
• li Jhap^ti^ m* infrefce di pik lungamentt fior 
C 4 tonta- 
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Untano dalle mie quotidiane letture. A codefio 
luogo di codefta Lettera , in cui egli me dileggiar 

fretende, con dire, che in parlando della Feb- 
re abbia (Irappato diverfi pezzi di quk, c di là, 
e ricucitili; io replico , che Iddio voluto pure a- 
veflc, che in cìi così, e bene da me fiato folTe 
adoperato , e che ilato fofii accurato , e diligen- 
te Sartore: perchè Unto appunto, si nel cogita- 
re, che nel confrontare, e che nello fcrivere , c 
nell' amminillrar medicamenti, fai deve il favio 
Abdico, cbè, fomma premura > c attentiflima 
attenzione avere nelle cofe dell' arte fua , e fa- 
re appunta . 
^ Come 'i vecchio fartor fa nella cruna. 

Vili. 

Oltre al dirfi da quel Dottore aver io ftrap- 
pati diverfi pezzi di qu^, e di Ih, e ricucitili iti 
quelle DiU'ertazioni , anco la mia definizione del- 
la Febbre tacciata vi ò coli, ove parla dei len- 
tore del fangue, e dov' e' dice in tal guifa: e 
per q«efìo Icntore del fangue fi /piegano tutt' t 
fintomi delle febbri affai mara-uigiiofamente con le 
pure leggi meccaniche, fen^a ricercare nelle fogna- 
te Ipoiefi non intefi principj. E di qui è, che 
quella dchnÌ£Ìonc, che affegnat della Febbre, mi 
è forza di ripetere ora qui , perchè fi veda chia- 
ro da ognuno, che quel fuo Icherno.è alla mede- 
lima fatto appolla ampolla. Fehris gnacuTi^iie efi 
mn naturali! eontentto etntr» fetpf» prineipta cem- 
fnnentia bumanam corpus y »b Mi^am mmodictm 
fpirUm /atturam , Nà 
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I X. 

Nè pef tale fchemo peri , uè per gli al- 
tri difpregj dettimi , avca io ragione di queie" 
larmi, e di far {lampare le Diflertazioni , non 
eflèndo flato maniieftato preci famente in quelU 
lettera il mio nome. Ma quando poi compam 
ve quel Giornale de' Letterati dell' anno i745> 
c che quivi lì dicbiard patentemente la deofio- 
ne di me dall'autore delia lettera, e dal com- 
pilatore della medelìma; allora fu , che mì ri- 
lòlvei di far ilampare quelle DilTe nazioni , e 
che nella Prefazione io dilli così : La cagione di 
farle fiamfore i derivata non dalla -vagbe:^^, o 
dalla vaniti , che tomparifcaao di qualche da me 
creduta belleT;^ adarne; ma Bensì per alcune een- 
fare , e" io Jlmato ejfer efpreffamettte a me fatte; 
onde perchè la taàiurniti non mi eoflituijca tit 
mido , e vile , mi t partito di doverle produrre 
alla vijla d oenuno; affine di non dipendere , ed 
eJfer fervo delP altrui leggiera prefunTijone , e del 
vano arbitrio dé miei malvoglienti . Che alcuno 
feffia quella^ o quelP altra fentei^^a , non è da 
ejtfr rimproverato.- perdoccbì quejio è un cojìante, 
che regnò anco ne' più amichi tempi degli uomini 
trapajjati ec. e poco dopo. // condannare fpac- 
datamente le nfe altrui^ ft i un effetto delP ar- 
rogane , e della fuperbia; onde Ìl prodotto dell» 
fapienxa ft i, di eih , de A Jlato fatto, 0 detto ^ 
il faperne giudicare ^ per quanto conceduto dirir* 
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X. 

Non può venire adunque il Cenfore a cii> 
ticarmi, e perchè to fupponga i malvoglientì^ 
quando coftoro efiftono realmente; e percnè pre- 
tenda, che alle mie opinioni, o non Ila con- 
traddetto , o non fu data approvazione , quan- 
do egli fa , c' ho IcriEto nella Prefazione in 
ut guifa. Quel che mi conviene ora di fare, 
« far debbo, lì è, non di querelarmi con lui , o 
di rampognarlo, ma di bellamente avvertirlo » 
perchè parlato non abbia in quella maniera , 
che li hlofofì con legge irrevocabile obbligati 
eie de fono di favellare ; e la legge è quella . Mollii 
Oritoré. ejì oratia pèilofophrum , & umbraTÌUs , nec fen- 
tmtiiiy net verbii inJIruEla t/opularihus , n!C juit- 
Ba aumnisy {ed follila liberiut: tiibil iraium ha- 
ktti nibil iavidum, nibil atmxy nièil ntirahih, 
màìl afiututn; cajìa ^'ueyecunda, virgo iacarrupta 
àmodiviuaaJt. 

^ XI. 

Coltili veramente , che non fi cura di tut- 
te le regole alTegnate da' Maelìrì, e che piglia 
tutte Ì'oct;afionÌ di cenfurarmi, feconda la fcuQ* 
la di coloro, che follengono, che li conviene 
di cavillale, perchè fempre qualche cofa rima- 
ne in iiia favore, non ha dovuto abbadare nep> 
pure a ciò, che notai nella mia PrefazioiWi e 
non ha dovuto ricercale , nh interrogare dove 
feflc fiata iima quella da me accennata divol. 
gazione: ficchi dipoi, in qualunque niodo>ctM 
piaciuto gli foCe, potuto avrebbe con tutto il 
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ibndamento rimproverarmi , e avrebbe allora 
feguiiaio r infe^namento dell' Ecclefianico dicen- 
tc : priufyium mrmcget , tit vinpera j 
& ctom intmogawris ^ carrife jttjie . 

XII. 

Se 3 medefimo mio Ccnfore lì fofrc ram- 
nentato, o avctTc letto 1' articolo fcClo del to- 
mo xii'j. del detto Giornale ( e quefto è il piti 
gagliardo areomento per manifcftare la faliitV 
della fua aderzione) non gli farebbe flato igno- 
to quanto fu '1 fine del ridicola Panegirii-u u 
quella Lettera, fu ferino dal compilaiofe della 
mcdciìma di <juel tempo ; ma perchè io ben 
veggio , eh' egli no '1 la , o non gli torna bene 
di lapere, che quel Paragrafo era fatto efprel- 
famente per me, piìi che per gli altri, mi con- 
viene di fugserirglielo in quelle fue Jleffe paro- 
le . "Non et è parfo doveri ai accennare alcune vi-' 
•ue^ dello SsrhtoTe /parte in qui , t in IJ per 
entro la Lettera, comeccbi quejìe hanno in mira 
<,,.ht, fm,„. in.minm , f.jil, .In. . 
rKonoJcerJt in Firen:!^; e quando alcuno io cre- 
dere dijfficile , P BVtore ì talmente ingenuo , e 
eompajfionevole di chi petijfe del male dell" «- 
tiojità , cbe fcnxa difficolti venma fap*^ guarir- 
lo. Or fe quel Dottore sverebbe lenza diili- 
colù faputo guarire del male delfa curiolit^ qua- 
lunque altro, egli è da credere, e quafi da po- 
lecli giurare , 'che di gik guarito avea il fuo ami- 
co fedele compilatore; onde io formo quedo ar- 
gomento : 
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gomento ; O il Cenfore d' "oggi non ha veduto 
ciò, eh' avea promulgato quel compilatale d' 
allora (e in tal cafo egl' è da efler riprelo di 
trafcuratezza), o quel compilatore d' allora di 
quella lettera è quell' ifteflb , e medefìmìflìmo , 
c' ha compofto 1 enunciato prefente anicolo : 
e in ul CUCI con vi può elTere alcuno, che ne> 

{;ar pofla , che tanto quel compilatore di quella 
Ettera, quanta 1' autore della medefìma , non 
fofler de' miei malevoli; come coloro eh' avean 
o citato , o circonfcritto > anzi troppo , il mio 
nome , c che non fi erano vergognati di vitu- 
perare le fue carte con 1' altrui derilioni , e 
appaiTionaii dileggiamenti, 

XIII. 

Io non per tanto non ho da dolermi, che 
fi ravvivano quelle cenhirc d' allora, o che al- 
tre nuove le ne compongano per coftuì vivo , 
e fcii;nte della indubitata malevoghenza di quel 
defunto , o che qualunque altro inforga al cen- 
lurare le mie opinioni ( non elTendo tutte quan- 
te fia'n mai le opinioni degli uomini fu molto 
ftabili fondamenti locate ) ; ma quel che mi è 
parfo ftrano, e ardito fi è, che quefio Cenfo- 
re, che non è lo fcrutatore de' cuori , tentato 
abbia di produrre la certezza della mìa prc- 
fimzione, e che pretcfo egli abbia lino l'inten- 
zione , e la cogiiazion mia rivelare . Perchè 
mai non gli cadde fbtto V occhio quel detto en- 
N^ Deo' ^ Cicerone: tam ttmcTmhmtj tem- ■ 
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que indignum japienth grimitate, atqae nnjìau- 
tia, qum aHt fuljim fentirey mt, <piod non fa- 
tìs esplorate perecptim fity & ngaitum^Jm «A 
h JtAitMhae defeaJenf Che fenza dubbio mo- 
deraco avrebbe il giudizio contro di me forma- 
to; tanto meno poi divolgato 1' avrebbe, come^ 
ha fatto, non attendendo ■alle onefte leggi d' 
una favia Morale, che gli Etnici fteffi non pu- 
re ofTeruavano , ma inculcavano altrui , e quand' 
era d' uopo i tralgr^-ITori delle medefime, come 
di rtprenlionc, e bia/lnio meritevoli , ne rimproc- 
ciavano. Cereamente k altri da quegli, c' ha 
melfo fuori adelfo quella cenfura, folfe flato chi 
fcriffe allora in favore , e in lode dell' autore 
di quella Lettera, e che diife in quell' arlicolo, 
che le vivezze di quello Scrittore fparfe in qui, 
C in ià aveano in mira qualche foggetto inno- 
minato (nel che l'Autore della Lettera è da ef- 
fer riputato men critico del compilatore della 
medelima), e che £mllmeiite diflc, che Cai fog- 
Ectto innominato era per altro facile a ricono- 
Icerfi in Firenze; e quando alcuno lo ciedeflè 
difficile, che 1' autore era talmente ingenuo, e 
compalltonevole di chi patilTe del male della cu- 
liofìtli , che fenza diiitcoltk veruna laputo avreb- 
be guarirlo: certamente io torno a dire, fe al- 
tri flato folfe, farebbe in qualche pane da tal 
rimprovero efente; ma fe poi quel compilatore 
d' allora Rato folle quel a elfo « che prcfente- 
mcme contro di me ha Icritto ; come mai ^ 
crei moftrarmi io infenfibil talmente da iion 
farne ' 



/ 
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fané deglUnza veruna ? Bialimo veramente ca- 
ne di troppo caldo ii rifentimcnto dell' Heiltero, 
quando rabbiolamente fmentendo 1' autore delle 
àibiezioni dìvolgategli contro , lafciò lenito : 
IStntituT EpitcBiattr maliiiofus , 6* ** nefando 
mele^cendi fiudia erga me talia prafere ; ned' iq 
fuci per imitare giammai la fcorfa precipitofa 
i' una penna anche a gran ragione irritata . 
"ttofpì ho a cuore la moderazione, tuttoché 
tratti^ di una giuila difefa ; e perct& mt con- 
tento loltaim d' infegnarc amoreràlmente a quo* 
fto nùo poco finceco Antagonìfta la bella ten-i 



Parb the finita colpa fa uirgwna: 
6 con qaeila argomentare cosi: {e dee 1' noma 
chiuder le labbra a quel vero c' ha faccia di 
metiEogoa ; quanto più chiuder le dee a quella 
meivM>gna, che fatta è comparire colla mafche- 
ra, e eoa la faccia del vero; poiché quefta ve- 
ramente gli fa vei^ggna , come a quegli , che 
fa'rebbe flato fcieme delle malevoglicnze di quel 
Uottore, e avrebbe dcfidcrata , che foife nota 
la perfona contr" a cui indirizzate furono ; e ora 
farebbe quegli, che parla cod, quel d' efTo, che 
farebbe le vifte di non faper cofa veruna di 
quelle DefTe gl^ dichiarate, e paflate, c ferine 
inlìno per le fue mani tnedefiminìmc : ficchi, 
febbsnA aMùa io tutta la ragione di di^ eoa 
k paiole del tneatovato Poeu 
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O infeudata cura de' mortali ^ 
^an$o fin defetthi /iUogifmi 
^eiy eia ti fàmu m baffo batter P atiì 
devo tacere non per tanto, e rifpiannargli fa 
ijuello particolare ogni altro pib fenCbilc e do- 
lorofo rtraproveramenco per lo timore di non 
incorrere io in quella taccia , che fu minaccia- 
ta da un iUuIlre declamatore , che lafciò ferie- 
IO COSÌ : fed ftuUum fortajfe ftt rcdargueri m , 
jMi 0 fmutipjis reditrguti fini. 

X 1 V. 

Quel doverfi citare nella mia Prefazione , 
come vien pretefo, e le precife cenfurc , e il 
nome del luo autore , non farebbe fìat» cofa 
per me dicevole, mentre da quel Dottore fia- 
to non era citato i! mio nome; che per cià a 
ine baftò, cRc quelle cenfure efifteircro , acciò 
avefli il giulto motivo di prodttrre le DifTerta- 
zioni , e perchi comparifle la ragione di farle 
{lampare . La ijual ragione deve parere , che 
tutta militi a mio favore; poiché 1' ambizione 
di farle ftampare, certo sì, che fi pocea forfè 
argomentare, quando che fatte le avefli lìam- 
pare innanzi a che comparìflero quelle cenfu- 
re; ma avendole prodotte dopo , e per ifcher- 
minni dall' autore della lettera , e . del compi- 
latore della medefìma; come mai fì vuol intro- 
durre anzi I' ambizione , che la necelliik? Ma 
pofto che tal mio atto dipendeflè dall' ambisio- 
ne; che di delitto « e di vizio ^ inferifce per- 
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ciò dil Cenrorc? Io farei anzi per lufingarmi^ 
che quella mia non folTe punto i^nominiofa per 
me, non mi fi potendo dar taccia d' aver bat- 
tute vie torte per farmi e nome e merito. L* 
ambizione è fempre ufata negli uomini, fe pon- 
ghiam mente a Saluftio; ma doppia è quefta, 
come doppia è la fonte da cui mai fempre de- 
riva; altra è lodevole mercè i' elTere appoggia- 
ta S eofe virtuofe, ed onefte; alira per lo con- 
trario affatto vitupe;-evole , ed è, di chi con dop- 
piezze, ed inganni penfaSe farJì Jlrada alla glo- 
ria ; cos\ dice egli per 1' una, e per ì' altra col 
fuo bel parlare latino ; Sed primo magis ambit 'm 
BeU.C»iiL ernimos èamimm excrcebat : quod tamen 



c]>l»nf.- fed Uh lieta -via nltiiur: huic ijuia htiit 
arret dejunt ^ dolif , atque faliacih contendit , Que- 
llo Cenfore però fino dell' altrui penderò cenfu- 
ratore, e che in fuAanza era fetente delle cofe 
paffate, fapete voi quel c' ha fatto con dir di 
me di non aver avuta altra intensione , fe ma 
che la RepubblicM Medica vegga Jlampato cih c' 
ha detto^ e ne dia il fuo retto giudizio, il guai 
egli per cenfe^iem^ erede a fe Jai-arevole ; egli 
tomo a dire, gik fciente delle cenfure flampa- 
te in quella Lrttera^ e dipoi paffate per le ftie 
nmni, e che ora fa le ville dt non laperne co- 
fe venma;. Iia fatto nel bel principio di quel 
bello articolo, quel bello argomento, che fi dice 
Sofìlìna, die i un' zi^omento falfo, e inganne- 
vole 
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vale cotnpollo in modo , che comparìfca elTer. 
vero, ed appunto perchè compaiifce tale, fem- 
pre pili meiitevale di riprenTione , e d' abboni 
mento rimane, lè a parere di Quintiliano: «m» Opiptil. 
gè «dims mtaJMÒmiy qaad JimSè vm ffl. . dEcEunJi. 

X V. 

Con que&o breve difcoif» cflimo d' avere 
detto qualche colà dintorno a que' due primi 
chiamati dal Cen&ne, Probbimi, che li propon- 
gono f e d' aver fapuco lifponder meelio di quel, 
che fatto egli abbia a produrli, e liimo d' aver 
atterrata quella fofiftichcria , cioè, quei difcorfo 
falfo avente fembianzi di veritìi , che ficcome 
forma lì preliminare dell' altre ccniìire, che mi 
ven^on fatte, cosi far^ flato il diftorlb condut- 
to fin qui la difpolìaione ìnfieme, e la conclu- 
fione della prima pane della mia difefa ; con. 
fufo gi^ rimancndofi il Cenfore da quel faggio 
ammaeftiamento , che avvenga che non fia di 
Cicerone, notato è però in un lavoro d' antico 

Eresio: onde o^i Cenfore , quantunque ardito 
rimane imbngliato da qucue parole : carert Tn Crirp. 
Jtia munì vith . ani in atttrtm pareiui eli di- SaMì. ac 
«w. ■ f ^ d,m. 

X V I. 

Seguono adedb da efaminarfi quegli altri dal 
Cenfore chiamati fìmilmente Problemi , pc' quali 
poteva aver data la fua iavia decifìonc , accioc- 
ché la Repubblica Medica, avefle I' afficurazio- 
ne della verità nella ricerca, .e nel titrovaménto 
D di 
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dì ciA) eh' eflì contendono; mi perchè quella 
aon è da lui facto , dico che quel terzo non fi 
diduce ni punto, nè poco dalla mia Prefazio- 
ne , perche in elTa io pongo in confronto la 
Ragione con 1' Antorii^, ma non mai la Ragio- 
ne con r Efperienza : poiché quat è , che non 
fappia, che la Efperienza è la Ragione della 
cofa dimoHraca, e che la Ragione della mcde- 
&na quella fi è, che fi contiene nella Efperien- 
za da dimoflrarli ^ Onde vano i il domandare, 
le in Medicina la Ragbnc inconcufla, per quan- 
to fi pu&, debba fluitare 1' Efperienza • 

X V I 1. 

Celfo ponderò le forze della Ragione , e 
della Efperienza nella Medicina , come fatto 
aveano gli altri più favj antichi Medici , e ili 
ifat&o pnipofito riferifce in tal guilà: Nec vero 
inficÌMfttr eupmmaita ^oque effe neceffaria ^ ftd 
ne ad bxe guidem sdìtum perì potuiffi , nifi ai 
aìiqua mtione contendunt . Non enttn quidlibet 
antiquiores vìns agrh inculcajfc ; fed toghiijfe quid 
maxime caaveniret , & id ufu explorafse , quad 
ante eonjtdara aliqu/i didiàfsent.- e da quel no- 
ftro maeftro Tofcano chiamata fu la Efperien- 
za fonte, onde ì rivi delle arti derivano, det- 
to avendo cosi 
Daat-Pu, ■ ^uejìa injlaa^a puh dUiberarrì 
EaDt.z. EjheTÌens;ii y fe giammai la friamt, 

Cff ejser fuM finte a' rivi di -uafire arti . 
Talmente che inferir lice, elfer la Ragione tal 
or^ 



S 5. S 

ora madre, o figliuola talora della Efperienza: 
madre, quando per effa ragione 1' Efperienza fi 
compie; e figliuola, quando- la intervenuca Efpe- 
rienza al rintracciar la Ragione , quanti a quel 
latte, ond' efla è nutricata , ficuramente ne gui- 
da. In quello chiamata parimente Problema 
apparifce anco un tantino delicato a riprendere, 
e a beffare quella parola, iuconcn/sa; ma nel 
parlar Tofcano bUbgna» che fi tenga,, e che 
fia contento di quella fua volgarvolgare- locu- 
zione, e che Te ne Aia lerraiem* 

XVIII. 
Inoltre da fapere fi è, che il Cenfore fpac*' 
eia, e propone jcr Problemi quelli, che in fo- 
fianza lonQuefili, e I me rrug azioni da poca, e 
vana confiderazion proce^ìenti ; onde comecché 
le Interrogazioni fiano dimande facilmente Ib- 
lubili , e per ìo contrario fiano li Problemi Que- 
Jtioni difficilmente dichiarabili, non volendo, in 
quello particolare dire beniffimo , che faci! ne 
lari Io fcioglimcnto : imperciocché poco vi vuo- 
le d' alTcgnaziuni; di ragione perciò, che non 
contiene ragione, ma folo una ca illazione afc 
fettata; e di qui è, che anco a ^uefto pare a 
me d' aver rilpofto facU' e compmtamente , e 
di modo, eh' egli fi poITa nella fua dubbiezza 
contentare. Per altro fe quello aattie Pnilema 
Aato fofle bene ìntefò d» lui, non gli farebbe 
cosi francamente ufcìto di bocca: iroperciocchi 
.^Ib è un-nome grandiqloi e contenente cofC' 



Arcane , e Jtfficilmente rivetabilf ; onde in Ari- 
Jfocile, che un ^ndilfimo numero di Problemi 
in trentotto Azioni parti , e divìfe , tanta fu it 
timore, e la gelofia di fiper affermare il ver» 
d'alcuno, che per qualunque dì efC, che fi pr»- 
pofe di efaminarne b caeione, rifponder gli pia- 
cque un qiuiy oppure tmùm quod, o farfan gmJ, 
M pnpteTM ijucd fife. Or lo Cenfore dando il 
Roma -ii Problema a qgel, che non è Problema, 
^ fàcii ponendo la iòluzione de' Problemi , non 
accade^ cbe inviti altri allo fcioglierli ; tanto 

£'\ì che pare^ che fciolto egli abbia ei^ da per 
que' tuoi Problemi, c che con queUa fapien- 
za» che li prefume di poflèdeie, appariice ,che 
anco fatta F aUla Tcdere infino aa Arlflntile , 
che neppure «no t ardito fit a diciièrame lU>e* 
ramente . 



Queflo Mondo è un Problema , ed un Pro- 
blema, che in tnnumerabili Problemi fi fqiiadei> 
na, e non altro ricavano gli uomini in tutta 
la lor vita, che il piacere infelice del difputare 
intorno ad eflb , c net gran popolo dcgl' Ìgno- 
ranti, quegli lì punte dir favio, che alcun che 
d' alcuna caufa rinvenir téppe, o faprìi: ficchi 
quelH altri Problemi derivanti da quel Proble- 
ma fempre fquademati lì rìmaranno a c<^ro, 
die dellE fetc del ùpere cacano disbramarfi, 
ma non per tanto làzj , e dlITcttati non fe ne 
vedranno giammai. Io che non ho forze da 
ufcir di ^ue' pelaghi , ftarò lungo le (piagge , e 



X I X. 



poco 
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poco dirò di quel eh' io fenia dintorno ad eflTi^ 
e fe putiò &re, che gualche favio rifpoiidaper 
mC) ^ darò mano, e 1' introdurrò volentieri^ 
Tra que* Problemi, uno che veramente è Pro- 
blema, efaminato sì, ma unquemai per alcun 
favio dichiarato finora, e che qui fi propone,^ 
il Mercurio : quel FolTilc, cioè a dire, che da' 
fervigi d' altre arti è flato tradotto anco ne' 
fervigj, e per gli ufi della Medicina . Di tal 
Foffile, febbene ncn fia fiato molto parlato negli, 
andati tempi dà Medici, egli e da fapere,che 
gii antichi lavj dati per maeftri a tutti gli al- 
tri uomini avvenire , avvengachè detto abbiano 
efpreiTamcnte , che molte colè nafcofc Adoro fi. 
farebbono dipoi ritrovate da' poderi , di^ro non 
pertanto intorno ad effe ftabili , e convenevoli 
precetti, e le piii dicevoli ragioni aflegnarono. 
Fra coloro , che nel numero de' pifi favj , e de' 
più maeftri deefi meritamente riporre , fu Ip- 
pocrate , che parimente ciò dìHe ^ che, cioè a, 
dire, nella Medicina , e molte cofc , e molto 
buone fi erano fin' albra ritrovate col iàvore dì 
molto tempo, e che altre reftanri ritrovate & 
ikrìeno ordinatamente da colui> che ilato fofle 
fufficiente, e delle cofe ritrovate confape< 
volo , e che per k via dt quelle, a ricercami 
altre nuove p rocedelTe . 

■.XX.... 
E vaglia il vero , in quel' folennilCtnO Pro< 
UenUj o vogltam dire Qudlifne di^ipinata, tt 




SetnpTe vie più contrallaca per le favie Accade* 
mie dell' Europa nel prioci^ia maflimamentc dì 
«niefto Secolo , ma nata di prima della fcuola. 
Tofcana dintorno allo Icendere, e al falire del 
Mercurio nel tubo Torriceltiano , durante , e per- 
lìilente la coflituztone Auftrale, quante cofe det- 
te non iìirono da' più eccellenti Ftlolbfi di quel 
tempo ? che poi ^ abbandonarono tutti neU& 
ìnchiefta di quello vero : e quante cofe non fu- 
ron penfate ftrane, c ftravaganti , di modo, che- 
vi fu infina chi falì col pt;nfìcro ad alzare nel 
Cielo una volta di nugole , per la quale lu {li- 
mato da lui , che quell' aria a quelle nugole 
foprall^e , non potendo per allora gravitare 
Con ti^ro quel fuo pefo nelP aria fottopolla , ca- 
gion' era d aUuna lenfibilifUtna commozione del 
Mercurio io quel tubo: e quante altre ragioni 
noR-iBnatarono, e non efcogiiarono, che per 
«tlontanarfi troppo molto dal propolìto non oc- 
corre di rìferircf E detto eglino avcffero alme- 
nojt iniègnato veracemente il perchè pel cal- 
do eftivo, e nella maggior radezza dell' aria cl^ 
fo Mercurio p^gi, e n foflenga, o fia follenu- 
to molto alto; e il perchè in ogni codituzione 
Aullrale, onde 1' aria s' intiepidirla nel Verno y 
quello flelTo talora cotanto s abbalTi .■ £ pure 
Ira que' Savj di quelle Accademie piCi celebri 
(per quello eh' io fappia non enim omnibas lìèris 
incubui ) verun fli , che riportaOc dell' alzamento, 
e delL' abbaOàmaito , in una ftefla coftituzione 
Auflrale , quella probabU ragione > che fenza dì 
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lale fcorta alTegnato avca g& gi^ il Filofofo Ver- 
eilio , del farli 1' aria , cioè a dire , nella co- 
ìtiiuzione medelìina del vento Auflrale alterna- 
tìvamenie più rada, o allora quando pel foprav- 
vegnenie Auftro Tia difcioUa, e difTufa ; o del 
farfi, allora quando per una foverchianie umidi- 
tk in effa introdotta, e fvaporaiavi eziandio dal- 
la fumoGi^ della terra fermentante per la con- 
tinuazione del detto Auftnil vento , alternativa- 
mente più denfa , come pare a me , che infegnat 
fc ben chiaro nella Aia Georgica coli' occalione 
confutare queir antica opinione d' alcuni Fi- 
lofoQ divolgara pel Mondo, che nel fangue de- 
gli animati radicata fon'c una tal Pnidensa , dal- 
la quale ilimaro tr.a, che folTero efli rielle mu- 
tazioni de' tempi governati, e difefi, decìfo e&Ii 
forfè avendo tenilftmo allora , fenza del tubo 
Torricelliano , inftnjmcnto fommamente prege- 
vole, di quella Efperierza chiarifìima infieme , 
e ofcuriffima, quanto dir polla "1 più faggio Fi- 
lofofo d' adelfo, che da quella (corta guidato 
ila,, in tal guifa : 

H/iud eqmdcm crede, quìa Jìt d'rvìnìtus ill'ts 
In^eaiui» , aut remm fato prudentia major. lib. i, 

Veram ubi tcmpeftas^ & catti mebUis iumar 
Mìitavere vias y & Juppìter bumidiu aufirìt 
Denfet^erantqux tara modofi'quaàenfa,rela»itt: 
Vmuntur fpecies animontm, & piSora motus 
Nuue al'm , al'toi , dum nub'tìa ventui ageiat , ' 
Coaciphmt: bine ille anhim nneeatiis in a^isf 
Et late pemltSf & vuarttts gfittun corvi CTc 
D 4 Dico 
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A A 1. 

Dico qui adeffo al mio Cenfore ; che im- 
^rta,che Ippocrate non abbia parlato del Mer- 
curio, quando egli ha j)rodotta, e approvata la 
fentenza di que Medici , che foftennero , che 
le colè, che dovcan fervirc ger la vita, e per 1* 
alimento, avefler della conlacevolezza , e della- 
fomigÙanza con la natura deli' uomo , c che 
quelle , che non erano di tal fatta , micidiali 
nufcivano, e diftruttive di lui? Il Cenfore av- 
vengachè riporti quel mio volgarizzamento, non 
fi ardifce a riportare le parole d' Ippocrate , 
che farebbe tornato bene , che riportate quelle 
avelTe;' anzi avendo punteggiato quel luogo, ap- 
parifce, che non fi farebbe curato, che fi leg- 
geflcro tal quali , in quanto asli amici del Mer- 
curio, grandemente fpiacevoli? onde voglio ri- 
metterle fatto de' fuoi occhi , e folco gli cecili 
di coloro, che lette non 1' avelfero, e fon quc- 
fte : Effiagcntes omnia Juxta hminii iinturam , ac 
vires; quee quìdem forthra effent ah tpfa natura 
non po/se funerari , Ji ingejìa efsenr , ex'iflimatiteì 
ab his^ i^Jis quoqut dolores , & morbos , ac mvTtes 

ptfittf almetttmty & migumemum ^ & fanita- 



■ Era il Cenfore tenuto indilpenlàbilniente 
di riferire quefta fentenza trafponata nella pìù 
xicevnta traduzione Latina, a fine dì confutar- 
la, ed ab1»tceila> perchè in elTa contienfi tutta 
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la ragione contt' all' ufo Tempre irrazionale di 
quelio Farmaco ; ma egli ciò tatto non avendo,' 
e dicendo in qnellagran Que/lionc, clie accen- 
ni , che il Mercurio tfce tale ijuale da' corpi ,' 
viene ad accordare, eh' eflb Mercurio è fra que' 
medicamenti troppo forti, e che non poiTono cC 
fer fuperaii dalla natura, pigliati che fiano ; on- 
de quelli tali medicamenti (per una delle ma- 
niere, che fi può aflegnare della loro operazio- 
ne tal volta) nè fono, ak polfono efler felice- 
mente operativi; perchè non unendofi a' viziati 
fluidi, non vengono elTt fluidi a perder per quelli 
il gi!i contralto vizio , e a dilpogliatfi con ci4 
della mala cjuaUt'a protlucente la malattia : fic- 
chi io dico per conicguenza, che ii Mercurio 
con quel fuo iracaflkre , urtare- , e rompere , fen- 
za del fuo fitbhmarfi da quegli Acidi , che polfa 
incontrare, e collegare a fe medefimo (che al- 
lora è per appunto quando elfo diventa mali- 
gniflìmo veleno, e micidialiflimo), ma pel folo 
non effei fuperabile dalla Natura , e ufcendofe- 
iie tuie quale ^ fi è fra que' medicamenti, che 
caeion fon molte volte de' dolori , de' mali, e 
delle morti: ond' è, che dal parlare del Cen- 
forc , pel quale pcrfuadc a luì medelìmo, e vuol 
perfuaacre anco agli altri, eh' efcendo t^e qua* 
h fi pofia dare iìcuraraentc, fi dee dedurre, 
per la ragione , e per la fentcnza riferita da 
Ippocrate , che per queito appunto non fi dee 
amminiltrare in venm modo. Ma perchè, come 
aficrma Galeno in pì^ luoghi di quella fua eo- 



celiente òpera del metodo di medicare ( opera. 
in cui veruno è, che 1' abbia fuperato, e che 
Dicrita d' effer letta , e di effer imprelTa nella 
memoria de' Medici, e di coloro eziandio, che 
fon di lui malvoglienti), pochi flati erano fino 
al filo tempo coloro, che i precetti d' Ippocra- 
te Aveffero cfaminati, e coltivati; così pare , 
che anco d' alcuni d' oggidì quello fteflb dir lì 
pofla francamente; ed eccone le parole fcritte 
nel cap. a. del lib. 7. Pojìulant aurem,&qu^_ 
Bìppterttti ipfe reliquit non malos agrictias , qtù 
tu non lanìnent cemmode , lum augeant j non fef 
fàant. là eatem fecìfse ante nes nemmem; fed 
plaof^ ttiam /emina qua reliquit , tom^ifse , 
fù f(u dahmim adverierunt , dare monjhtìtm or- 

X X li I. 

Da Medici poflerlori , e moderni, fe a quel- 
la fentcnza d' Ippocrate fi avefic riguardo avu- 
to , non fi farebbe almeno trafcorlo nell' ado- 
perarlo per tanti malori , onde apparisce vero 
elTcre, anco nel proporuo di dare il Mercurio, 
quel che difle 1' ifteflo Galeno di qae' Medici 
del fuo tempo , che non la guardavano tanto 

Sei minuto nel dare in differen temente, e fenza 
ifcrezione 1' acqua fredda a' malati; fra' quali 
£1 gran ventura, che non regnafle per anco in 
q^uel tempo il Vajuolo, che tanto, e tanto, tan- 
ta, e tanta lor ne avrebbero, ^contro di un fuo 
làv» inlsgnaniento da liferìrfi) in altro luogo 
egual- 
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egaaimtnte azzeccata : ^tfie UH quiJan » «oe caL Me. 
hmiinm^ nte nttunt ; fei fiDtta pTvoerbmm, tata ib- lib.{i. 

_ .7. - * eoo. Tf*T- 



Molto poderofa lentazionc quella i , che 
mi fa il Cenfore ìn altro fuo Problema con le 
tante Tue incerrogazioni ; ma il conforto , che 
mi deriva necelTariamence dal dover parlare del 
Sig, Dott. Berlini , eh' è fatto entrare come mal- 
levadore in quello detto Problema, quello è, che 
nelle petbioni, che quivi fi eonrengono , nuova 
fpirito, e nuova lena mi fornifce per correre 
con giudo arringo 1' immenfo campo delle fue 
iodi, che certamente quantunque copiofe, nel- 
la mia bocca farcbbono fempre fcarfe al fuo 
gran merito , che per la flima univerfale in 
quella Cità, e piii per la Dottrina , e per la 
erudizione dimoittate vieppiù in quel diicorlò 
dell' ufo eftemo, e intema del Mercurio lì me- 
riterebbe {per pronunziar molto in breve) che 
£ diceffe medcfimamente di lui, come detto fu 
da un illuftre Oratore Tofcano di un infìgne 
■ -t. : J./J, r... w. ■ ° . 



fìo autore fu molto elogiato anco perciò nel 
Giornale de' Letterati di quel tempo ; ma per 
■uanto lodato foflè , non poteva mai nefluna 
laude condegnamente agguagliare la fatica, £ 




XXIV. 



letterato , cèe rutti dalle fu 

tutore , che abl)orìdevol<nente . 
con lingue altrui, o col tejìir 




lui 
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lui, che ricercò quante mai potè le notizie, 1' 
erudizioni, e le ragioni per convalidare 1' efE- 
cacia^ c ]a neceffia deLMercurìo alla guarigio- 
ne di molti malori ; e con ctò le autorità de' 
piti celebrati fcrinorr in favore di quello Far- 
maco , ieìi riportò . NÈ perchè io fia di opi- 
nione aUa fua opinione contraria , fi dee toglier 
da ine un minimo che di pregio a quel dilcor- 
fo: poiché si il fuo darlo, che il mio non dar- 
lo , non avendo altra bafe, che quella delU 
opinione , avranno effi cgual valore fino a tan- 
to, che non lia nota la enVnzj dp' funi com- 
ponenti, e che non s'abbia qualche notizia ìu- 
contraftabUe della maniera dalla fua operazio- 
ne: ficchè tutti i difpareri, che vegliano, dipen- 
dono daile ragioni torbide , e dall' efpcrienze 
fUiaci; onde io, che per quelle ragioni, ch'ad- 
durrò, no 'J pratico , ne ftimo , che fi debba pra- 
ticare ; e per 1' efpcrienze veduto avendo , che 
tante non hanno corrilpoHo all' efpettazione, o 

S[ueUa hanno tradita; quando che fia poi per 
a parte di quella afEcurato almeno di una gran 
patte delle imfciie fedeli, che intervengano, e 
quando che fìa da altre nuove più forti ragio> 
ni commoflb , o dal mio debil raziocinio per- 
fuafo, farò prontilTimo a mutar quel parere dal 
quale , per adelTo occupato fono , e predomina- 
to. Oh quanto bene fcrifs'Eeli, c mfegnò nel 
principio di quel dilcorfo in dicendo „ che gli 
„ enorìf che (t commettono nella Medicina 
)} per lo piii nafcona dal fcgiùi ciecamente V. 
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^ altiui Autorità. Quefb favù fentenza, c in- 
Eruttiva, pare a me, che iìa o pigliata, o che 
Ha q^uella ftefla di Plinio, che rampt^nando la 
neghittòlìt^ dell' ingegna , e la proclività alU 
menzogna, con quel fuo parlar enfatico, e am- 
pollofo fece cauti, e guardinghi gli uomini a-- 
venire neir accettare , e nel preftar fede di' 
Autorilìi, e fcrifle in quefto modo: digi»- 
tate indagare nera pieeif : ignorantiit pudcre tneM- 
liri non piget ; band alia fidei proniore lajjfu , 
_ ^uam ubi Jal/ic rei gravis auQor exijiit . L au-i 
torità , comecché tiipendi il più delle volte dal! 
Opinione , che Ha formata di una tal cofa nel- 
la mente noftra, ecco che limolivi fovente er- 
ronei dell' amminiftrare i medicamenti furono 
dall' autorità , c qucftz pu6 dipendere da una 
tale Opinione, che alcuno fi formi nella mcn- 
te , o eh' abbia per fondamento qualche fpe- 
TÌenza, o vera, o cafuale che fìa; onde nella 
noftra mente lì forma ìl raziocinio, dal qoalc, 
iè la fperienza (ia coflantemente vera, ne de- 
riva per quella una fclenza cerca, e ftabile: 
£cchè sì la Opinione , che 1' Autaricìi , pare , 
che devano dipendere, e derivare, come m ra- 
dice , da una Ragione , per la quale poi fi for- 
mi la Scienza. Con tutto che però apparifca, 
che fra tutte quelle cufe vi fìa connefTione in> 
difTolubile, perchè non femore corrifponde fé. 
delmente 1' Efpeiienza all' Àuioritìi , e perchè 
la Opinione riefce eroppo fye&ì erronea: quìn- 
£ che viene a- traballue quella fcien» , die 
taluno 



taluno fi crede di polTedere : e quindi é , che 
Ippocrace Maeftio faviiinmo diiTe , che la Ti- 
midià fa impotenti, e che 1' Audacia fa igno- 
ranti neir Arte : e diffe, che negli Uomini vi 
è la Scienza, e i' Opinione, delle quali la pri- 
ma cagion è del Sapere , e 1' altra ò cagione 
delF Ignoranza. Qual ora le fpecie delle cole 
non ben fi compongono nella mente , ma o per 
qualche fvilta della medcfima, o per qualche 
paflìone commoflì noi ragioniamo , rimane in 
noi la Opinione , ma fi difpcrde la Scienza, 
che è del vero Sapere la cagione; e quefto di- 
fcorfo pare, clie deva camminare egualmente, 
tanto nelle cofe Fifiche , quanto nelle Morali . 
Ponghiamo adeffo , che per f autorità de' piti 
valenti Medici s' amminiilrò in tanti malori, e 
per fino in molte Febbri, il Mercurio: Qui 
certo (la, che que' Medici Razionali, da' qua- 
li è derivata 1' Autoriti per amminiftrarfi dagli 
altri , hanno formata una Opinione di quel lai 
medicamento, per la quale 1' amminiftrano , e 
ne fornifcono 1' Autorità, perchè fia amminillra- 
to. Ma perchè il Mercurio talvolta giova in 
alcun male, talvolta in un fomigliante male 
non giova, o talvolta nuoce mahgnamcnie; ec- 
co il perchè 1' Autorii!i , per la quale s' ado- 
pera, eh' è fondata full' Opinione , non conclu- 
de , né altro far dee , che generar fede , in quan- 
to procedente dagli Scrittori , c da que' primi 
gran lumi, da' quali ^ altri lumicini s'accen?- 
dono : e Ìl percni divedi i dalla Idcaza per. 



□ IgilizedbyC 



S «3 S 

la (juale quegli , che la pofledeile , nel cafo del 
poter nuocere malìgnamence , forle , o non 1' 
amminiltrcrebbe , o non Coverebbe amminiftiai^ 
lo ; ma perchè la vera , e intrinfeca , e ficura 
icicnza delle cofe aver non lì ^uò in altro rat>- 
do , quando che fi abbia , che impeirettamente,' 
ne fe^ue , che U Opinione _per Io mezzo dell'' 
AuContk govcna uomù» a lùo talento tit 
molte cole della vita, e nella Medicina in par- 
ticolare , nella quale per alcuna efperienza in- 
tervenuta alcuna volta leiicemenie , e fenza di 
iaper lo 'nperchi fia intervenuta, felicemente , 
fa creder elTenziaie cÌ6, che è cafuale ; e per 
quefto modo la Opinione aiTegna leggi ncil.-t Me- 
dicina, leggi talvolta l'evcrc , e che non fi po- 
trebbono lòpportare, fe il coilume , e la moda 
quelle non affiancafTero , e reiidelTero a poveri 
infermi fopportabili , anco per lo non eflè? egli- 
no , oltre alla difgrazia dell' inferinith , vitupe- 
rati come caparbi, e irragionevoli ■ E' bello, 
c degno d' elTer rammentato a quello propolt- 
to , e in quello tempo quell' altro luogo di Pli- 
nio, dove fi riferifce, che un Medico .venuto a 
Roma di Marfilia, padroneggiando quella Cini 
Signora delle genti col fuo credito , mellt a fe- 
dere gli altri Medici, e fcreditati i bagni) in- 
troduile la moda nuova del far tufìare ^ anco 
pel fìtto verno, nell' acqua fredda: e perchè la 
futura gente crede0e c|ueiia cofa (per altro ii> 
credibile, e ripugnantiflima alla Nanira) elTcrt 
fiata cosi , la. corroboia infino con 1' atteftato 
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di Seneca , c quelle fon le parole di quello Scrit- 
tore : Repente Civ'ilarem Cèarmii ex eadem Maf- 
fiiia in-uafìt , damttalis tifi* foltim fr'mibut Medi- 
cii , verum & balineit , frigida^ue etiant bfbirnis 
al^oribui lavori perfua/it. Merjit agrot in Incus. 
Videh»tms fcnts Confularti tifjfie in oJltntMionm 
•mgeattt. ^» 4t rt ettM etiam Annéi Sente» 
4tftiùulttìo. Nee eliiiiim tft vmntt iJUt ftma* 
tmtttMe aliqm Mcupaitttiy amimas Jlatim «ofirti 
m^otiari , Parlando nella mia Prefazione alle 
CilTertazioni della moda , riporrai quella fen- 
tenza di Seneca, che ft legge in quel fuo libro 
de vita beata, colla quale prctefe (forfè inuiil- 
mente per efier lo partito degl' ignoranti mol- 
to più forte di quello de' prudenti, e de' favj, 
che pochi fono rilpetto a quegli altri troppo mol- 
ti ) di far la guerra , e dilautorizzarc il mal co- 
ftiune con qucfto ricordevole infegnamento ; W- 
htl magis prajìandurn , quain ne pccorum ritu /e- 
guamur antscedeniium gregeia, f ergente!, non quA 
eundum ejì , ftd qua iiur . At qui nulla rcs nos 
majorìbus malis intplicet, quam quod ad rumorem 
componimur , nptima rati ea , qua magna ajjhìf» 
tecepsa funt , qumimque exempla multa funt : nic 
sd Totienem Jed ad (jmditudinem -vivimus. Inde ifta 
TMta eeaceruatio aliorum [apra alias luentium . Ec- 
co 1' elèmpio di una Moda , che per le ragioni, 
eh' a' Tuoi luoghi addurrò , io ikimo pregiudici al e 
alla vita degli uomini. Si offerva da Medici gio- 
vani, che akuni provetti, e ungono col Mercurio 
divetfi anuoaUtì, e che danno a divctft ammala- 
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ci il Mercurio con varie preparazioni preparare, 
ed eglino parimente ad altri lùoi ammalati il dan- 
no Col perchè a' fuoi maggiori vedonlo frequente- 
mente amminiftrare; di modo che quello medica- 
mento , che da que' primi fi amminillra per una. 
Opinione, che abbiano dì elfo, dagli ulttriu,che 
uè Opinione ragionata, né cliiara eTperìeiiza del- 
le cole aver poflbno, lì amminiftra perufanza; 
c cosi il buon tneiodo di medicare va in rovi- 
na, e per la Opinione forfè falfa degli unì, e 
per la i^iioran^a vera degli altri. Che ì JJe- 
dici moderni fiano in quefto medicamento del 
Mercurio governati piìi dall' Opinione , e dall' 
autorità de' trapaiTati di gran credito, che dal- 
la loro fcienza, io riferirà per adelTo un luogo 
di Niccoli! Lemeri Maeftro nella Chimica , e 
affezionato fommamente al Mercurio, e af cre- 
dere, che non vi iblfe altro medicamento dii 
qucfto in fuori, che rifanar potefTe le malattie 
Veneree, de! qnal luogo quelle fono le parole: 
Sia' ora non fi i trovato rimedio piU fovrano per 
guarire i morii Verterti del Mercurio: da dì pro- 
viene , rbe i dì lui martori nemici , firn Jiati 
sforati a ricorrere ad ejjo dopo che hanno lungo 
tempo, e affai inutilmente tentato di fcacciare que- 
fio veleno con divsrji altri rimedj . l^erameiiie fe 
nefapejpmo (ecco dove il Lemeri paria con tut- 
ta la veritk) Veramente fe ne japejfmo de' piU 
Jolciy che levajfero gli accidenti dd mal FrancC' 
fe , tanto ptrfittameate , quant' egli fa , farebbe 
tmerìti di voler fervirfi del Mercurio, che fpeffe 
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vtlte fUH fi piA governare come Jì uorrcbbe y e di 
mi fi vedono auaiebe volta cattive ntifegucrrze ; 
ma non ne eUiamo aleuti altro y che fi fmJJ'a di- 
re mere Jìmili vìrtti per tutte le malattie Vene- 
ree, e frittcifalntente p4 mal Franeefe . Che 
vnol dire con tali parok quello Maeftro , for- 
te il più Maeftro m Chimici? non aliro cer- 
tamente, St non, die il Mercurio è un Medi- 
camento non di rado fallacifltmo , e che pu& 
liufcìr micidiale , e da effer ufato per Medici 
dìrpeiaii di faper trovar altra Medicina, e per 
ammalaci difperati di poter trovare altro rime- 
dio . Quello è quello che pare , che s' infe- 
liTca poco pit!i avanti dal dilcorfo mio ; non o- 
llante che ( come tomo a dire ) la Opinione 
degli Uomini potendo elTer ben ragionata , io 
non devo rimproverare a veruno del primo cre- 
dito il fui raziocinio per amminiftrare il Mer- 
curio: devo dire bensì, che apprelTo di me fa- 
ranno Tempre di piii pefo quelle ragioni, che in- 
tenderò per amminil^rlo, che tutte le autori- 
à di tun^ i Medici, qualora fieno deftituite dì 
fòrti, « di vigoFofe ragioni , e di molte, e mol- 
efperienze favorevoli. 

XXV. 

Innanzi alla domanda, che il Cenfore mi 
fa, fé fia lecito biafimare il Mercurio, e colo- 
che lo praticano, vi è queir altra domanda. 
Se debba diffimarfi f/dt [opra i Climi , fapra P 
Etif Tmpìrameiirif e apparenti contrariai delle 
ntaUt- 



S «7 K 

malattie ; e intorno a quella devo dire, qual- 
menie elTa è una fallìflima , ed erronica propo- 
fizionc, che fi pone qui dal Cenforc, ma peri 
come cofa gi^ dichiarata, e al fine di rovinare 
interamente quella parte delta Medicina, per cui 
li piò fav) Medici, e lì pii) maeilri a* affatica- 
rono d' ammaellraN} ed in&gnaie s tutti cor 
loro , che razionali eflèr vokiTejo , e che lor 
piacelTe di farli dalla fetta difcendenti 

Di quel fttnmo Ippwrtte^ che Natura Dmr.Pur. 

Jigli animali fì, cb' di' ha più cari.' c.xiii. 
poichi vede ognuno, e ben difcerne, che la par- 
licella fe in quello luogo non è condizionale , o 
dubitativa, ma inierrugitiva per afFerm azione ; 
onde quello lì è il pretto fenlb del Cenfore : 
che, cioè a dire, non dÈfputandoft più fopra ì 
Climi, nè fopra 1' Etìt, nè fopra i Tempera- 
menti , nè fopra J' apparente contrarietà delle 
malattie, non è lecito di bìafimare il Mercurio, 
nè coloro, che il praticano: ficchi voi vedete , 
che fe un tal difcorfo fatto foife da un Medi- 
co, farebbe quelli arbitrario, mentre lì rimar- 
rebbe per lui affatto protrata quella , che fi 
dice Medicina Razionale ; e quella folianto fi 
approverebbe de' Ciarlatani , che fi chiama Em- 

Sinca . E che ciò fia cosi, chi i, che non ve- 
a, che per quello tal difcorfo vien tolta via 
quella , che dal Ccnibre detta è apparente con- 
trarieiii delle malattie, talmente che di quelle 
tante enunciate da alcuni Scrittori , per le qua- 
li tutte lì propone» in rimedio il MÌercurio, ma. 
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altra che una fe ne fuppone, e fe ne Rima la 
oaula continente ; cìoe a dire un lentore folo 
qual G reputa di tutte quante prino'fto, ed ori- 
ginazione. 

XXVI. 

Una tale opinione tratta 1' ha il mìo Cen- 
sore da un luogo di quel difcorfo, dove fi parla 
con r Autorìà d' altii buoni Medici della effi- 
cacia del Mercurio, e dove la cagione di que' 
defcritti malori fi riferifce ad un kniore pro- 
ducente ollruzioni divcrfc , che il nome danno 
alle diverle malattie; e qncfia virtù, ed effi- 
cacia del Mercurio per tante difìerenii malat- 
tie fu divolgala per le olTcrvazioni di quc' Me- 
dici, che in quel difcorfo llirono fedi-Imente ci- 
tati per Maeftri ; ma che per altro farebbono 
flati molto fofpetti al liigeio Ippocrate, e per- 
Bipp.kiÉ thè Jalciù Icritto; msdki fama quidem ,& nomi- 
ne multi ; re autem , & opere valde pmcì , e 
perchè mai confiderà il tentore come caufa prin- 
cipale, ed efficiente de' mali, quantunque cono- 
fciuto egli avelfe , che la dimoftrazione delle 
malattie in elfo riporre fi dovelfe ; « % quello 
propofiio dell' elTere ora aflegnato indebitamen- 
te un lentore folo per caufa principale della piih 
parte delle malattie , io riferifco quanto della 
caufa > generalmente parlando, piacque di fen- 
tire a Cicerone cosi dicente: Caufn ea ejì, rjiw 
id effic'u cvjus sfl caufa^ ut vulnus monh , cru- 
tRtOi marbi , iena araar'a , Itaque non fic Cjh- 
/i intelligf dmt^ ut quod cuique anteceda!, ii! & 
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csufa fa: [ed quod cuique effìchnter amecedat . 
£ dì qui è , che Ippocrate approva la fenccnza 
degli, antichi l'aggi Medici, e dice: non ficcvm^ 
iiequc humidum; ncque calidum.' neque frigidum : 
ncque aliud guicquam ex b'u butaverunt hominem 
iadcrey neque aliquo borum bomini opus effe opi- 
nMi fiint : fed quod in unaquoque fine , (T in- 
jnmia natura potentius ejì ^ quodque non pojjit 
per are , hoc ipfum ledere duxerunt, & hoc auf er- 
re quafiertint . FoTiiJfimum autem inier dulcia 
dulcijfimum: iufer amara amarijpmum : inier acida 
acìdijfimum: & in omnibu! adee rebus "^J^or iofe ae 
fiimmum; Hac enim & in bomirte effe videruitr^ 
& bomincm laderc . Inefi enim in bamine & 
omarum^ & falfum , & dJce, & acìdum, & accr- 
bum^ & fiuìdKm, & alia infinita^ omnigenat fa- Hip[ 
cultates babsnùa, copiamque, ac robur . Arque bsc 'jj-^'' 
quidam juxiii y iic intcr fe temperata , ncque con- 
Jpicua funi , neque hominem Ixdmt . Ubi vero 
quid borum fcmium fuerir^ atque ipfum in feitfa 
fuerit; tuiic O- confpieuum eji, & bominem Udit, 

. X X V I T. 
Dubitar non lì può, che Ippocrate folìc- 
ncfre,.o che foflc l' Autore, che ^vo!g& il. pri- 
mo quefèa Temenza, che il Lentore fofle la ca- 
gione, il piiì delie volle, delle malattìe: onde 
|a ièntenza moderna, non è modeina, ma ben- 
ù antichiffima ; anzi è quella con ciurmeiia da 
Moderni fpacciata per nuova; poìchi in quello 
luogo liiperionn.ente .cinto, luiir. ^ dice eflei 



ne' corpi noftrt il Dolce , f Amsro , 1' Acido , 
e altri d' altra natura, e eh' elG pervenuti, che 
nano al femmo , e in un tal grado , che non 
pofla la Natura quelli fuperare; allora i, che 
fi cagionano le malattie; talmente, che per vi- 
ver ùno , Ga neccflario , eh' efli Componenti 
Boii Bino conciali, ma fra feflefli temperati: 
qualora poi interpelli (ed eccomi alla fentenza 
i' Ippocrate del Lentore) che quid bamnt fecre- 
tum fiitrity aque ipfiim in faipjQ fuerit ; lum <ìf 
confpicuam eji , & hominem ladit . E quella iilef- 
ià fentenza, che fia il Lentore cagione di molli 
mali, produflela altresì in un altro libro, dove 
detto avendo, che la Tanitk confìlle, quando i 
Fluidi abbiano fra feftefli un moderato tempera- 
mento, il nella facoltà, che nell' abbondanza, 
c principalmente quando mefcolati jìano fra fe 
Hiiip.lib. atìie&mt-y fcgue a dire : Egntat autcm quum 
de Hm. iotum tpiid mima , imt amplius fuerit , Mt fepa- 
ratnr in torpore , &' non fuerit reliquis «matbia 
amtemptratian . Necejfe eft enìm quum quìi ho- 
rum fccretum fuerit & per fe Jleterit , non folim 
eum lee»m,UJtde fecefftt^ morii Jum feri yftj ttìai» 
t»vt, in <gpio fldt^ & in qiiem propter nimiam n* 
firn diffufuat efl, dolere Mt more» vexarit 

X X V I I L 

Coftoro non avendo pofio mente a quefta 
ientenza d' Ippocntt afl^nano' fàlfamente un 
Lentore folo f come cagione unica di qoe' ma- 
lori, c per coBÈgiieaza aflèg^Moo falumente 
in 
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in rimedio un medicamento foio, qual'è il Mer- 
curio : quando Ippocrace ha notare , e alTegiate 
tance forte di Lentori precifi in que' prccidCom- 
fonemi, e detto ha , e infegnato, che molte 
fon le fpecie de' mali , e molta , e diverfa Ix 
medicazion de' medelimi ; onde fi conyien quV 
il dir di quefti tali Medici nuovamente t tilt 
quidem net inquiruat ^ nec nmmt^fed jwtt» pn» 
veriium, uno calopodia amnis calceanr. Che ibr> 
le li Chimici non hanno fatto vedere, che tut-< 
ti i Corpi folubili fono, ma che non fi pofTono 
da un lolo dilTolventc difcioghere, quando han- 
no dimoftrato , che 1' Acqua forte difcioglie 1' 
Argento, e altre cofe, ma non già 1' Oro; e 
che quello dall' Acqua regia Ibiamente fi diffon- 
de; e che tante altre diOoluzioni , che fi vedo^ 
no intervenire di tante cofe un folo dilfolven- 
te, per poderofo, eh' e' fia , atto non è a con- 
durle ad effetto, per quella ragione, che viene 
laviamenie alfegnata , cioè, perchè la porofidi 
di quel tal Metallo, o di quelle tali altre ma> 
tcrie fon conformate in una maniera precifa , 
e talmente, che neceffario è un precilo diflbl- 
vente a penetrarle, e a difcioglierle ? Anzi in 
quella fentenza d' Jppocrate , che alcuni Moder- 



onde alcune Febbri domate fieno, e vinte dal- 
la fcorza della China, ed altre poi nò; perchè, 
cioè a Un , quelle tali Pebbri Hans i^odotte 
da un tal precifò Lentore « che fia da quello tal 
precilb medicamento penetrabile ; e che altie 




ragione , 
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diver- 
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diverfe Eebbri per quefta ragione via non fi tol- 
gano, percioccnè cjuel Lencorc, che le produce 
non fia di una ftelTa fufcetdbili&, e conforma- 
zione tale, che la fcorza della China fi riman- 
ga impotente a penetrarlo, e al disfarne la 
lefllmra. Comecché adunque li componenti deU' 
Uomo annoverati da Ippocrate Tiano l'Amaro, 
il Salfo , il Dolce , 1' Acido , 1' Acerbo , e altre 
cofe alla nolh-a cognizione incognite, ed in6ni- 
te, eh' abbiano facoltà d' ogni lorra, e che ab- 
bondami fieno, e nella fua operazione potenti; 
quindi è , che cotanto diveriì malori forgono 
tutto giorno, e non oITcrvati, nè offeruabili da 
Medici. Dal che lice inferire, che le il Mer- 
curio s' amminillra per quelle tante enunciate 
malattie ^ e fino per alcune fpecie di Febbri j 
non altra che una (contro al fentimento d' Ip- 
pOGrate^ ts ne liipponga da quc' Medici , cnc 

Err tante } e tanto divcrfc 1' adoperano > eflere 
cagione . 

XXIX. 

Quanto Ippocrate afferma nel detto libro 
citato, è anco dichiarato diatomo alla divertì- 
tk delle caufc, che fanno le malattie nell' altro 
libm della Natura dell'Uomo difiufamente , nel 
quale, contrariando la fentenza di coloro, che 
.loftenevano , che un folo era 1' Elemento del- 
ie cofe tutte , e per confeguenza anco dell' Uo- 
mo, cosi parla in aria di Macllro: Ego autcm 
tìcof Ji fimm, effet , barn nunquam Jane doìeree 
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itium exiftens. Si vero aiam doleret, ntceffe 
fft^ & ^od mederetur, et fanaret ^ unum e0<i 
Kum vero plura funt. Malta tnim funt in eor- 
pare exìftemia . qua cum mutuo pneter naturam 
ealefiurtt , & frigefiunt , ficcanturque , & hvmt- 
Suntur , pariant morbo; . ^are multa qnìdem 
jpecKS marboTum funt , multaque etiam meiela 
ipferum exipe . Mcliflb citato da Ippocrate ori- (BnliLde 
micramenre, o di poi da Fiatone, e in più luo- tom. 
fihi da Arilloiile, e da Galeno, e finalmente 
dal Poeta divino di Fiorenza, fu uno di quei &Tlicn« 
Filofofi fantaftici, e ftra va ganti , che foftcneva, Arili, fi- 
che un folo fofTe 1' Elemento di lutte le cofe, 
e quello trafmutabile , e infinito, e 1' opinione phvfic'uii. 
di coftui molti fegiiivano ; e con tutto che gli i^ap.j.k 
aderenti a quella opinione iempre foflero in con- fj^l^' 
tradizioni, eravi non per tanto alcuno dellafu4Gaieii. de 
fciiola , che piaceva alla gente , ed era quegli Elemen. 
(come il medefimo Ippocrate ^erma ) •"•"f*"- 
que fuerit lingua maxime fluida, ac populo grata . 
Sopra di che è da notare , che a' tempi d' Ip. 
poetate , che era di molta venerazione , e aii- 
«ritk nella Grecia, vi dovea eiTere, come ap- 
punto ne' tempi nollri, qnalchcduno fopra degli 
altri faccence, che faceva cala di quella opinio- 
ne nuova ufcita della fcuola dì Parmenide , c 
che beffava que', che non concorrevano nel fuo 
ientimento : onde bellilfima è quella eìpreifione, 
d' Ippocrate dicente , che colhii qde^li era, eh' 
«vea la lìngua fluida , cioè . sdrucciolevole nd 
faiafimare; lo. che .alt' ignorante, popolo., .che 
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ititi il biafìmo che 1' altrui lode più volentieri 
afcolta, era piacevole . Per quello nome di po- 
polo dice Galena , che Ippocraie tntefe nomina- 
re la Tozzì moltitudine degl' ignoranti, ai quali 
ignoranti , coloro che fono impoflori , millanta- 
no, e fi arrogano, e fpacciano k lor piode2ze 
per inufitaie nell' arte , e fe dicono cfleie nelle 
buone dottrine addottrinati , quando fono delle 
falfe, e bugiarde efecuiori. 

XXX. 

La fcuola di MelìlTo pare (come io dicca) 
che in quelli moderni tempi fia rifiorita per una 
lètta , o unione d' alcuni , che danno per que' 
molti, edivct£ malori il Mercurio, contro pe- 
rà la Dottrina d' Ippocrate, e, direi quafì con- 
tro quella ragion naturale, che il Signore Iddio, 
per la fua infinita benigniti, a ciafcheduno de- 
gli uomini ha conceduta , e fattone hrghilfimo 
dono. Ma le cagioni , onde fi rimangono ingan- 
nati , e piiì que', che lor prefian fede , fono 1' 
autori&non tolamentc troppo riverita degli Scrit 
tori, a* quali fimo affèzionari, quanto ancora in 
alcuni la debolezza del proprio giudizio, non fa- 
piente difcernere dalla veritk 1' errore : ficchè 
mdinati forfè anco dal fuo curiofo naturai ge- 
nio , a quella opinione s' affezionano , e fopra 
della ragione appreflb degl' ignoranti la fanno 
valere; moftrar volendo feftefli autori o favoreg- 
giatori di novitadi, non illuminati della Ragio- 
ne, e fenn i' avere alcuna conltdcrazione per 
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que' tanti caii, ne' quali fi peCcz ne] torbido, 
e non vi i lume chiaro di verità, clie ne gui- 
di, ma dove £ convercbbe d' attendere aqueil' 
infegnamento di Dante , cbe parlò in tal modo : 
E ijuefto ti jia fempre piemia a i piedi. 
Per farti muover lento., cam' uaru l'ifa^ 
E al sì, e al ni, the tu non -vedi: 
Cbe quegli i tra li flolti bene a baffo ^ 



Feteb' tgì' iacetUrM , eie pili va£v pitgs 
V opiaioH corrente in /alfa partey 
E poi P affetto lo 'ntelleita hg». . 
Vie ptìi cbe 'ndarna da riva Ji parrei 

Perchè non torna tal , qital ti fi naiOMf 
Chi pefca , per lo vero, e non ba P trtct ■ 
E di CU fino al Mondo aperte pmme 
Parmenide, Meliffo, Brijfo, « molti y 



Se cos\ fotTe, come fìimava MeltlTo, e co- 
me (limano altresì que' Medici, eh' amminìftra* 
no per molti mali diverfi , e per molte Febbri 
il Mercurio, una bella ventura farebbe per lo- 
ro, e perciocché fi rirparmìerebbe la fatica d' 
indagime le cagioni, e perciocché con un me- 
dicamento folo u riparerebbe alle più frequenti 
malattie. la foftanza però la Medicina è fta- 
u pe* palmi tempi, e uA per eli ^turt altresì 
na Arte difficiliffiina ad ìmpararUj e ièbbene fi 




I quali andavano, e non fapen dawt 



XXXI. 



dica 
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dica per alcuna elTer quefta ridotta oggidì a 
una dimoftrazione , io per avere cortiffimo in- 
tendimento, non fo fcot^ere in effa, che una 
d imo (trazione d' ignoranza- e quefta ignoranza 
della Medicina, è indìfpenUbile , non tanto per 
la brevià della vita per impararla , quanto an- 
cora pcrcbè rilguarda cITa 1 UomO) che, comò 
detto fu , (Mognam imraadtm ejì iòmo , Ó" aiti- 
mi benwsndmn: ,,,,,, IBe D/monum genut 
nvoit; tartan telh: ctementà eommifcaur: acu- 
mine metuts-.m màrit wofiindim defandit : Ca- 
lum quod vtdetUT elttjprmm Mimi fagaeitate mc- 
titur: iittenthnfm animi ejia nulla acris caligo 
emfiitidit.' nec terra denjiias ejui operationem im- 
peiit ! nott aqme profundìtas afpélum ejtt! obtun- 
dìt, ElTendo per tanio l'Uomo veramente un 
gran miracolo, non può quello non cfrere,chc 
imperfc ruta bile in moire parti , e no 'i poflbno 
li Mediti rilguardare altrimenti, che con la ve- 
duta corta, e determinata dell' Arte congettu- 
rale; ed aggiunta anco 1' autorith lafciataci da 
Ippocrate nella epiilola, eh' egli fcriflc a Grate- 
va , in cui parlando della infelicità di lui me- 
dcfimo, e di coloro, eh' efercirano Ja Medici- 
na, difle in tal guifa : fermt fentper ad duoi fnes 
miliramui: ehemm iomiaùf ahermn Arrìt. ^m- 
rum Jter <^fcuTKi ahtr Jèimtùe detttfntnatut . 

XXXII. 

Nella ofcurii^, che afièrma quel Savio ef- 
ière i Medici, io non voiieij che fi rimaneflèro 
alcuni 



^77^ 

alcuni all' ofciiro vicppiìi anco per queir affer- 
zìone , eh' è dintorno alla gravità Ipecifica del 
Mercurio, c del Sangue; e tanto all' ofcuro, 
che noti vi fi fotefle vedeie a drento nulla di 
vero, sì circa quella velociti del Sangue , che 
circa quella gravià del Mercurio ,- e per confe- 

fiienza intomo la circolazione del Mercurio in- 
eme col Sangue; c non vorrei, che folTe que- 
llo ragionamento come quello, che propone Ip- 
pocrate di alcun dicitore quantunque favio, Dia 
che parli delle cofe Tublìmi del Cielo, o di quel- 
le , che rimangon fotterra , delle quali egual- 
mente non fa fe Tian vere, nò qiiegli, che ne 
parla , ne color c!ie 1' aicoltano , per !o non 
avere il dove voltarfi, e il dove appo"giarfi per 
conolcerne il vero . Si q«Ì! de f,ùlimihui Ì?i aere 
rebus, aut de fitblerraiicis dkat., & ijuamada ha- 
heant fciat., tamen neque Hiceiifi, neque aiidìemi- 
hus manìfeftum fatìs fucrit vera ne Jinf , an fi- 
cus. Neque enim ejì ad quod quis fe conferat, 
cuiqùe innitatur , uf ■verituiem agnofcat . Quel 
non elTere intelligibili i Principi delie cofe neU» 
fua effenza , fa che non fi polTono didurre in- 
torno ad effì ragioni ftabili ; e quel non efler dì- 
moftrabili egualmente in tuct i corpi le ragioni 
del movente , e del mofTo , fa che noi uamo 
affatto orbi, e fenza luiue, o con pochinpocht 
no , per ifcorgere la Veriih , e 1 efienza del 
Molo colle fue operazioni ; c non altro per 
iflorto raziocinio acquillano taluni , che la pre- 
sunzione di poterla ritrovale. 
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Le leui meccaniche , dato che fi pofTano 
adattxie aicorpo umano pe '1 tempo della fa* 
jdd , non fi polibno poi certamente adattare 
alla Manila commoffa per la malattìa; perchi 
il moto naturale quello fi è ^ che à\ legge a' 
Componenti del corpo fano; ma il corpo qual- 
ora fia ne' fuoi Componenti ammalato , egli i 
allora, che li medefimi Componenti inforgendo, 
e contrariandofi fra fé flelTi, non ubbidifcono a 
quella legge primiera fin a tanto , che quelli , 
che fon perniciofi, o evacuati dal corpo , o fner- 
vati, o rotti, fi fa nuovamente potente la Na- 
tura , e autorevole al tenere in equilibrio quel 
reftante de' medefimi, che g& eran tumultuane 
ti, e ribelli. Diano pur coloro, che poffedono 
quella Icienza per la quale fi mifura la refinen- 
M, o momento de' peli , e che gli è agevole il 
maneggiarli, ragione, fe polTono delle varie tu- 
multuazioni , e fracaffi degli umori fra fe me- 
defimi, o co' folidì, o di quelli flelfi contr* aglì 
altri ; o dian ragioni chiare dell' azione de' Me- 
dicamenti negli umori, o di quelli medefimi ne' 
Medicamenti , eh' allora li aveiì quella bella 
decifione, e defiderata tanto, non dal mio Cen- 
lòre folo, ma da niit' i Medici più razionali, 

E reti ÙA allora pervenuta in gran parte alla 
ntdlrazione la Medicina. A dir vero però, 
tutto quello , che fi può &ae il meglio da Me- 
dici, Il i del ragionare alla maniera d' Jppocra- 
fe; cìoi fecondo le dimofliaisioni della Natura: 
poi- 



S 79 S 
poiché quella elTendo quella , che opera nella 
fila materia, è quella contr' a cui tfalla flefla 
materia è talora operaio . Opportunamente par» 
la fopra di ciò colia fua autorità il PoetK) e 
decide così: 
Vef è , eèe tome forma non s' xcerds 
Mdte fiate alla 'ntm^ ddS arte, 
Penò' a rifpoader la nuterìa i finta» '* 

XXXIV. 

Di molto fallo fon gonfj , ma fovvente di 
non eguale faperc guernìci color fono, che pre- 
tendono (li tenere dintorno al corpo umano 
altro raziocinio, e differente da quello gii rice- 
vuto , e approvato , e lafciato da Ippocrate, 
che fi dichiarò in tal guifa: Dixi qutccunque bo- Lib.de 
iJi'mcm cjfe d'ixcro, fsmper dcmonjìraturum me ef' HttAom, 
fe, guod (alia ftnt, & Juxta receptum marcm , ae 
efmianem , & jutta naturam : e nel lit. de ve- 
teri Medi:., approva quel Medico, che farìi fcien- 
te delle cofe ritrovate, e che da quelle giì ri- 
trovate procederi col raziocinio nella ricerca d' 
altre, come qui fopra ho notato j altrimenti 
poi facendo (udite com'egli chiama quel tale) 
Quicunque vero bis rt/edis , ae omnibus repraka- 
tis, alia via , aliaque forma inquirere cenatur , d* 
q^id inveniffe ghriatur , fal/us eji , & fMiw. 
Non è fallo Uomo, fe fìiamo a fua detta, fai 
quegli, che parla falfamente, e fo&llicamente; 
ma i falfo quegli altresì , che vuol tenere altr» 
-ftnda nel meidicaie differente da quella de' buoni 
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Anticlii, e che Ippocrate ha battuta. E di qtii 
i, che con quefta ccnfura d' Ippocrate ho di 
che ccnfurare nuovamente il mioCenfore, c 
tornar devo indifpenfabilmcnie a rimproverarlo 
fu quella enorme interrogazione per tlser trop- 
po enorme , ancori^hè parlato ne abbia qui lo- 
pra , altÌHS enim idem repetendum eft : fe debèa 
Jifputarfi p\Ì4 fopra i Climi, fopra V Età, » 
"Temperamenti, e appaiente contrarietà delle ma- 
lattie ee, 

XXXV. 

Certo si, dico io, che bifogna difputare fo- 
pra di tutte queftc ctjfe da noi enunciate , e 
particolarmente fopra ddl' apparente contrarie. 

delle malattie ; e non folo fopra la contra- 
rieti delie malattie , ma anco lopra di quella 
Toftra parola apparente. La parola contrarietà 
(ignifìca oppofizione, e diverfità; e querta op- 

Eofizione , e diverfitìi fi ottcrva quali in tutte 
I malattie ; poche pochiiTime , anzi niune ci- 
fèndovene , che fra fe fìeiTe in tutte le circo- 
flanze perfettamente ft raffomiglino ; e non fi 
poflano ralTomigliare , perchè impoffibii fi è, che 
ì Corpi ne' lor Principj , e Componenti fi raf- 
fomiglino perfettamente ; e ancorché fiano le 
malattie Epidemiche, o Pedilenziah , e fatte da 
un tal precifo veleno , fi trova fempre, e fi of- 
fcrva della diverfiiìi ne' diverlì temperamenti, 
e nelle diverfe eudi , e compleflioni , com' e 
flato notato dagli Scrittori di maggior im», . 

Ma 



Ma Voi Signor Cenfore , intendendo di parlar 
generalmente, efcludete quella cagione precira, 
e tutte quante 1' altre emAiciate malattìe, e al- 
tre, £)rle non enunziate, affalciate in un 'nia;^ 
20; e giacché non volete, che (ì conGderino 1' 
etadi, voi fenza rifentirvene punto avrefle po- 
tuto porre in non cale , fe un d' elH flato fa- 
fte, quel rimprovero, die fu gik fatto a' Greci, 
c che fi legge in Platone. O Graci fempcr ejìis 
putrì? Buon prò a voi, che forfè fiete, c che 
volete eller fempre giovane, e non volete con- 
tegsiare 1' età; ma il dir poi, che la contrarie- 
tà (ielle malattie Ha apparente, oibft, oibò. Di- 
temi ? Perchè avete porta accanto alla parola 
eontrarieti quell' altra apparente ? Che non vi 
ballava il dire , fe debba difputarfi più fopra 
la contrarieik delle malattie , lènza d* aggiun- 
gervi queir altra apparente ? Ma fapete voi 
perchè polla ce 1' avete? Io ve '1 dirò: perchè 
bccome llimate , che un Leniore fola fia la ca* 
gione di moltilfìme , e che quelle in foflanza 
prodotte fiano da una caufa fola , voi avete 
poftx la parola apparente , per dire, che quet 
b contrartetà è apparente agli occhi degli sltri 
Hedict,che fono ignoranti; ma che a' voftri,che 
vedono f^aazato, non apparifcc qneft' appunta 
te eontrarietà , lìcchè flimate che Ita una canlà 
ibla, e medelìma quella, che al dire dell' au- 
tore della lettera, cofliiuifce la fibra rigida per 
la' coftituzione dell' uia, pel vento Aquilonare 
IBoi troppo frequente,, e fa> Is mortc.Kpentina, 
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e la Gocciola; e che fia cos^ appunto come quclf 
air» caufa, che coftituifce la fibra rilafsata, c 
fa r IdropiTia : onde convenga (^er non pamr« 
di tutte le malattìe, qelle quali fimilmente, ap- 
paiifce la contrarieiX) il dare qell' un calò , c 
nell' altra il Mercuri? • 

XXXVI. 
Ho io .qui da. dire, die nitte quelle, che 
il p'A delU gente chiama Gocciole , e che per 
difenderiaK*. o per guarirne vicn coniigliato f e 
propoAo il' Mercurio ,,. non fon tali ; di modo 
che a quefte morti repentine, che intervengo- 
no , c intervengono per tuit' i pacfi , non fi deb- 
ba dare quel nome di Gocciola, eh' è una ma- 
lattia, eh" offende più, o meno, ma però. Tem- 
pre lo Ipirito animale circolante per tutto il 
genere nervofo , il qai\ genere nervofo viene 
Rimato modernamente, che patifca pe 1 Tra- 
montano , perchè facendofi la fibra più rigida 
sella coliituzione di quel tempo, facilmente li 
rimanga fracafTata di poi da quel vento , dt- 
taodochè s' introduca perciò una tal fragilità , 
onde te partì nervofe agevolmente fi Ichiantino, 
e cosi doventino allora le fibre neivofe in guifa 
di que' Vetrt, che urtati, e percofll da inclita 
aria fi rompono, e fi fìritolano: ma intanto io 
non credo, che quattto fu filmato dall' autore 
della lettera , e applaudii» di poi come uno in< 
g^nofillìmo ritrOTamenio , fia vera hi punto , 
ai poco;.percfii fe UTfapUHiMno.foOè la caufa 
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più ordinaria -a noi delie morti repentine , ma- 
le maggiore farebbe ne' paefi pii vicini al Polo 
Settentrionale , dove cola s't che fioccherebbe 
quella tal morte , e lì rimarrebbono gli abita- 
tori quafi tutti attaccati dalla medefìma, ezian- 
dio nella più frefca ct^ , c comprefì , Ma il 
fatto è , che appunto quella gente , che abita 
pe' paefi più unldi, vive una vita piii lunga ; 
« fe non nelle cittadi, nelle quali Ibgliono mol- 
ti (com' è maniera di dite di favia^ e cult» 
Nazione) voler vivere troppo prcdamcntc, 
de a cagione de' dilbrdini, e dell' o2Ìo, intei> 
vien loro quel pregiudizio, che Celfo addottri- 
nato dall' efperienza avvertì ; Ignavia corpus be' 
iitai, Uhar firmat: ilia maturam feneButem , bic 
iongam adoUfcttitìam reddìr, ai certo poi inter- 
viene di vivere piìi lungo tempo nella campa- 
gna, degli abitatori delia quale racconta Galeno 
con r autoritk d' Afclepiadc : Briitanttcs unnis 
cenlum viginti perdurare ; aamque cut» jrigtdam 
Ttgianem incolant , colorem ingenitum diutius ce» 
[eruam. x X X V I I. 

Ippocrate fc fapclTe , che alcuno MelìfTo 
moderno fpacciata avefse di bel nuovo quella 
opinione, che mai direbbe? Quando avea egli 
ouervato, che anzi la cofìituzionc Aulirale del 
tempo era patente a produrre le Gocciole picr 
-cole, e le ApopIelTie forti, dicendo così nel 
primo libro di Morr. popid. alla .iitzicme terza; 
Cpkh ArSanm plmMs ■^''JMt* ttfyiu <^i- 



mfliutn . In bue autem coajiintt 'time , per h)/emem 
guida» iticaperuat refoliuitna & fidtrationts , & 
multos invaferunt, Ó" quìdem tx ipjis fubito mo- 
TÌcbantiir , nam bic murimi fath popularif. erat &c, 
e di quello effetto in altra luogo ne aflegna U 
cagione con qncfte parole : necefie ejì ab Aaflr'ts 
iptdfm folviy ac bumeSari ceretrutity & vetim /«- 
Wforn reddi. Che direbbe Ippocrate, io torno 
A ripetere, in fentendo c' ha mcfso fiiori il ca- 
po un' altra moda , e che le morti repentine 
mtervenjgono pe '1 Tramontano, e per Ja fibra 
anzi irrigidita , che rilafsata f Qhiefti nomi dì 
rigidità di fibra, d' afprezza , di flofcenza ec. 
incorchi fi devano ammettere per irpiegare,e per 
dichiarue i mali de' noflri corpi , non fono pe- 
lò-, con buona pace dégl' inventori, altro eh' 
«Sètti rifiutati da altra cagione ; di modo' che 
il ri^rra- 1» medicazione de' mali a quelli eflct- 
li, egli i un medicare contr' a quel , che inlc- 
gnato è da' maedri de' Medici razionali dicen* 
ti, che quegli era per andar contro al male , 
che conolceva 1' origine , e la cagione del me- 
de fimo . 

XXXVIII. 
La origine , e la cagione della più parte 
delle morti repentine non pare che debba efser 
lo fchianto della fibra irrigidita pc '1 Tramoti- 
tano; ma bensì per lo più delle volte un vizio 
cagionalo nel cuore , o nelle fue proprie , e co- 
Itituiive parti > o ne' piolfimi fiioi vali per qual- 
che iimiffinu-paflìoiie, pei: qualche timore or- 
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rendo, pef 'qualche collera furìolìflima ^ per qual- 
che caduta precipitofa , per qualche corfa , o 
falita violenta di gik intervenute, e fors' anco 
per alcun difordine flrabocchevole , che Cm flato 
fatto fino giagi^ ne' fèrvigi muliebri; onde per 
queAe, o altre ibmiglianti cagioni fiali &tto oet- 
& : sfiancamento nel oioie , o ìn alcuna delle 
parti di efso,' o de' vafi ad èlio vicini: ficchi* 
o per una ftraordtnarìa ebullizione , che inter* 
venga dipoi del fangue , o per la troppa pie- 
nezza del nici^efimo, o per qualche fermenta- 
zione indottavi pe' venti Auftraii, o per alcun 
vizio di quelli gii detti, fempre accrefciuto , e 
pervenuto al fommo , accada poi la repentina 
morte . Se il Cenlbre fi vuole non per tanto 
attenere a quella opinione, che fi è adottata, 
ma che nel mio debil ragionare favorifce 1' al- 
tra opinion proferita, per la quale fi potrebbe 
ibrle ftiniare , che pe 'I Tramontano dovcfsero 
anzi acquìflar forza le l^bre , e così efser po- 
tenti, a contraltare la repentina morte , io gli 
addimandcrei , che mi diccfse ahneno il perchè 
le morti repentine fiano cotanto più frequenti 
negli uomini, che nelle donne, delle quali ac- 
cade vederne talune fmuntc , grinze , e Cecche 
talmente *. che codefle fi doverebbono, fé vera 
folse quella opinione , cafcar morte botto bot- 
to, e flar co^ tremito per ogni volta, cht la. 
banderuola fi voltalse al Tramontano ; alirimen- 
li però convieh dire, che inai la bilogna: .peiv 
vhe quelle . ancorché. caC».C9ÌB>di.ieggÌen , .e con ' 
F 3 tutte 



atte quelle lor fibre irrigidite^ voglion morire, 
non pia tofto, mi più tardi, c con tute' i fuoi 
comodi, e piti di mar&iìno , che di liibitane» 
mente. Ciò però detto Tu incidentemente per 
toglier dilli volgir credenza 1' errore Iodata, 
« ipplaudito di quel medico ; e ù. rivolgi Ìl di* 
fcoiM ali* cfame della natura , ed cficiiza del 
male deUi Gocciola, in cui, o che fia iute, o 
che fi» debole , mai può convenire U Mercurio^ 
A «deipatmiente per evitarlo , che per t^lieit 
lo,9iuiMo-cfae fi mai^offiu quakhe parte. 

XXXIX. 

Queir Apopleffia forte della quale parlÀ Ip- 
pocrice , e dirse erwrlì fatta allora nella colti* 
tuzionc Aullrale , e che G può fare medeCma- 
mente jper nna contin ovazione , che inicrvengi 
del meoérima tempo, non pare che accader pof- 
fa, fe non perche, ficcouie ii vento Auftrale in 
pacando per luoghi caldilGmi porta nelle op- 
polte Reeioni molto zolfo, che ingozzato, e in- 
zuppato da corpi, ha di poter disfare , e rovi- 
nare ti teflìcura, e 1' efsenza di quello f^irìto, 
cbe fcorre per entra a' nervi, e coci cagionare 
r Apaplelfia; la natura del quale fpirito pare, 
che coniifta neil' elser e&o (grettamente oppo* 
fto alia natan dello ztdfo, ed e&ere altreà la< 
cidiflìmo, ed avere una poderolà elalticit^, on- 
de anco per ^uefta fi faccia Ist ftrada , e dilati 
QtHgt' invifibui canalini, pe' quali circola ince& 
CuHcments; coà il venta Tramontano, in pa£> 
fande 
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fando per luoghi freddiflimi , porla con fe gran 
copia de' corpicciuolt nirrofi , eh' avendo della 
Gonfacenza con Io rpirito de' nervi (feU>ene ti 
alcuni corpi iìa nocevole) tanto è lontano, che 
induca naturalmente le ApopleiEe, c le repen* 
fine morti , eh' anzi ha la podedk di quelle 
contraltare , e allontanare da noi : poiché 
{nando efso , fi fanno gli uomini pnl robufH, 
e più forti , e al contrario di •juel che loro in- 
terviene per loScilocco, che & i cocpì deboli^ 
e fiacchi per eJser pieno dì zoUb; c u natura 
dello zolfo t del liqiiefiue, e del fóndere: «nd' 
i che nel fuecedere al Tramontano impetuofo 
non follìa, n£ rovinofo giammai: ma ncll' atto 
di penetrare queìl' aria, la fonde in prima , e 
la difcìoglie ; e quindi inceiviene il fentirfì de' 
fuoni, e de' romori , che quel rilafsato aere, e 
rarefatto più agevolmente pervadono . 

X L, 

Vera cofa è però, che non tutt' j tempe- 
ramenti degli uomini, comecché divciG fra lo- 
ro fentono quelli effetti in ugual maniera : poi- 
ché alcuni ven' ha , che per lo Scilocco li ral- 
legrano, e ftanno meglio; ed altri che s'inde- 
bolifcono, e s' atirillano; lo che , come avver^^ 
tiro è pure dal Mae(ìro, non lì può attribuire, 
che alla diverfiià, che è nelle proprie nature, 
di flar bene, cioi, alcune piti nell Efiate , ed 
alcune altre p^ nella Vemau: e parimente o 
in URa> o in un altra cofUtuziose <u tempo dir 
F 4 ' verfa. 
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verfa . Negli Animali poi, a' quali fu dal Cren- 
. torc piovviaentinìmo alsegnaro un precifo Tem- 
' peramento per ciafcbeduna fpecie , non lì olser- 
va quefta dmercnza: onde il Santo, e favìo Fi- 
lofofo Giobbe in fra le altre maraviglie della 
- Sapienza infinite volte infinita di Dio notò con 
eiuftiflimo ftuporc quell' iflinto chiamato intel- 
Ugenza, che gli piac<|ue donare al Gallò, ^is 
Gallo iatelltgfrttiam ? Li intelligenza del 
Gallo, i <t' annunziare il giorno, e la mutazio- 
ne dei tempo; i' annunziamenta del giomo, io 
eftimo, cbe fi faccia da eflb per quefto^ perchè 
awicinandofi nuovamente a noi pe '1 venturo 
giorno il Sole, viene a fpi^ncre , e ad impel- 
lere nel fuo ritorno alcuna porzione anticipara 
di luce, e di fpiriro aereo, che refpiraca dal 
Gallo, che è caldo, e focofo, fj s'i, che !a na- 
tura del raedefimo fi rinvigorilce , e produce per- 
ciò quel canto, che produccfi altresì da efso nel- 
la mutazione in tempo AuRrale; perchè quelli 
zolfi, che da quel vento ci fi portano, imbe- 
vuti che fiano da queli' animale acquil^a .forza, 
e vigore, e non fi fianca perciò in pronofticare 
alle genti le burrafche del tempo Auftrale , e 
la futura pioggia : e quefto iltefso il fanno , 
per quella ift^ r^one , per lino le Mofche 
co '1 morder, e co '1 punzecchiare ardite, e in- 
foienti. 

X L I. 

Di quel che s' ofserva intervenire ne^It 
Animali per le , dìverlc cofiituziont de' tempi , 
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ton poflbno gli uomini rimanerfcnc elènti: on- 
de gli zolfi, de' quali s' imbevono , e ^er la re- 
Ipirazione , e per le porofuà delle carni , e que- 
fti ftelTi non benigni, ma fetidi, e corrotti, co- 
me fon chiamati da Chimici , fe avranno una 
tal podcfti di guaftare , o disfare queir accen- 
nata telTiIura, e compage delle parti , che co- 
Ilituifcono r animale fpirito , fi fari la fibra 
non irrigidita, ma lalTa, e perciò alcuni di co- 
loro, a' quali è ingiuriofa qiiefta tal coftituzio- 
ne , e che fon o deboli, o vecchi , poffon ca- 
dere, o morti, 0 ftramortili: perchè come di- 
ceva Ippocrate di fopra. citato ncce/se ejl ai au- 
flrìs quìdem folvi, ac bumcdari cerebrum, & ve- 
nas Ctxhres rediì. Anco quell'effetto d' indurii 
il Tonno pe' medicamenii oppiati , fa vedere la 
podcffii , c' ha lo zolfo corrotto , contro dell' 
anitnale noftro fpirito, che rimanendo da que- 
fto fpoifato, invafa il capo, malamente aflbii- 
na, e induce , pigliato che fia da gualche di- 
fperato in gran dofe, la morte. 

X L I I. 

Fra rimedi per evitar quello male non è 
il Mercurio, per quelle ragioni eh' addurrò in- 
telligibili ad ognuno, ma r aftenerfi in quello 
tempo dali' er"be calde , come fono 1 Cavoli , 
che per lo Scìlocco fi vedon piii germoglianti, 
e piti fugofi ; imperciocché fi nutricano di quel- 
lo zolfo, che diTperfo è per lo aere, e per la 
terra; onde la bollitura di effi, regnando lo Sci- 
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locco, gettata vh ammori» tutta Dna contrada: 
il bever poco vino, il mangiar de' legumi, de' 

{laftuiui, del cacio, e delle cofe dolci, e delle 
ÌTitte, e r aftenerfi da tutto ciò, cke può cau-. 
lare perdimento di f[)irìto , un contegno fi è 
per difetideili da' pregiudizi , che può ad alcu- 
ne nature arrecar lo Scilocco . E quefte tali 
Gofej 0 fom^lianti, che o frequentar conviene» 
o tralafciare per la coftituzione Auftrale del 
tempo, non G conviene di frequentare pel Tra- 
montano: ma r adoperare bend le bevande cal- 
de, e do che ridcne del caldo, ed è benigno^ 
• tempeiato diflblvente. 

X I. I I L 

' N^ar non fi pu& , che anco nella coflitar 
Ktone del Tramontano intervenir non pofTano 
particolarmente le Parali/ie, e le Gocciole; ma 
quando quello , o altro fomigliante malor fo- 
vraggiunga , accade per una maniera affatto 
contraria all' operazione dello Scilocco , cioè a 
dire, che fc quello opera ne' corpi con !o fcio- 
glicre , e col liquare , queft' altro opera coli' 
unire infieme, e col coagulare. Che il Tra- 
montano irrigidifca la fibra , anzi tutte le libre 
di tutte le cote, ed anco de' legni morti, non 
fi può negare; ma non s' inferìlce perciò, che 
al raedefimo j)rincipal mente lì debbano riferire 
le moni fubitane . A' tempi d' Ippocrate il 
Tramontano era il piti falutcTolc di tutt* i ven- 
ti; onde ae\ Ubn de Mxab. Sta.y ei dice: 
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Saluhttrmut wnithim vcntorum ^quih cKÌJOt . 
Quel che fi! il Tramontano pe 'I verno , fi i di 
fpmnen eccelSvamente , e di coagula», pcf 
chè porta ft noi il ireddo , e con cid coa^ils 
ì liquidi , e raffiitilce le pani delle cele talmen* 
te, che vengono od cllere f^remute, e a per* 
dere il Tuo natio fpirìto . Di ^ul è , che li po* 
mi ghiacciali , fé dal ghiaccio faranno lunga 
tempo comprefi, rimangono privi del Tuo fapo* 
re; lìccome anco fuori del Verno, del fuo là* 
pore fi rimangono privi li frutti , come per C* 
ìempio , li Cocomeri , quando che fian ritenuti 
foverchìamente nel ghiaccio; non perchè fattft 
fia pe '1 foverchiatiie freddo una precipitazione 
de' laii, ma perchè fvaporato per lo intenfiva- 
menie coftipaiivo freddo quello fpiriio proprio, 
c naturale, che teneva in una tal difpoCzione 
que' fall di quel tal frutto al noRro palato fa* 
porofi, egli è allora, che que' fah toflamenie 

Serdon' anch' efii la fua convenevot figura , e 
ivcnta il medelìmo ftutto perciò inlìpido, 
(condito, e fcondiziboaio . 

X L i V. 

0^1 che fi vede accadere nell' erbe, che 
^e 'I freddo appalEfcono, perchè da effe fi^e 
via quello fpirito , che JÒDinunìftra, e allo SSuìj 
% alle foglie 1' energia per ftar diftelc , e vci^ 
de^ianti, e che Xpoi per Io fleffb &eddo, lè 
$RMaarevole , fi feccano , perchè da eilè fpre> 
■Kfi alueà quella fi» naturale umididi , acódc 
anco 
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anco agli uomini , a' quali il gran freddo , o 
sbalordilce il capo , o induce ficcitk , e così fi 
più tenaci, c pia appiccicanti i fluidi, ed il fan- 
gue medefimo fa condenfare ne' fuoi componen- 
ti ; per lo che dalla troppa acquiftata coftrizio^ 
ne, e piti flretta unione delle fue pani, e maC-. 
firae fc quella fia ecceflÌTa, non fi potrà ripro- 
durre lo fpirito animale , e quand' anco fi ri- 
produca , non farà fufEciente nella quantità , a 
nella energia • Per Io che potranno inforgere 
in quel tempo de' mali di capo , e le Goccio- 
le , piCi o mcn forti , le quali fi faranno in tal 
cafo, perchè mancata quella quaniiti , e quella 
virtù dello fpirito, che fia fuflicR'nri' ai acDiio 
fenfo, e al debito moto dell' Animale, fi deve 
r altro rimanente fpirito , come ridrare in fc 
{ieìCo , e abbandonare alcuna parte , onde li 
canalini du' nervi, o fatli piii angufti, o affat- 
to richiiili, non fi riaprono per re(tituire Ìl li- 
bera corpo, e circolazione al deito Ipirìto ani- 
male, fe non nel calo, che il cervello torni 
ad crter potente a riprodurlo , o quello ripro- 
duca fufEciente , e vigorofo di modo, che il fen- 
fo , e il moto venga ricuperato . Un chiaro 
indizio , che fia così, aver lì può dalla copia. 
dell'Orine, che piti abbondante interviene pe)» 
freddo , e che motti malori graviflìmi preceder 
fuole , e in particolare le Gocciole . La qual 
copia, quando che. accrelciuta fia eccefil va mente, 
e cagionata da un Acido fovercliiante, o dalla 
natiira medefima dèi .'freddo portatoci dal Tra. 

raoft- 
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montano, i falfo, c pregtudiciale quel medica- 
mento del mangiar paftume , come contenente 
molt' altro fomigliante acido , che può anzi ac- 
crefccre, o mantenere quell' affluenza , che mo- 
derarla ; poiclii folamenie il paftume é giove- 
vole, ficcome le altre cofc fomiglianci al paftu- 
me, quando il flufTo delle orine fi è, non da 
un' Acido, ma bensj dalla Bile, o dallo Zolfo, 
che fovrabbondi ne' corpi noftri , provocata . 
In qualunque modo perà, che fi faccia la for- 
te, 0 la debile Apoplefiìa , e che quefla fia pro- 
dotta, 0 per lo Scilocco, o pe '1 Tramontano, 
o che fi faccia per la debolezza de' lavoranti 
dello fpirilo nel Cervello, o per altro vizio del 
medefimo, mal mai, per quanto panni di po- 
tere iUmare , o per dilenderfene, O pct meglio- 
rare, o per guarirne, conveniente non farà il 
Mercurio: ed eccomi alle ragioni promeOè . 

X L V. 

Perchè il Cervello fi è quella parte, della 
quale quello male ha la fua origine , fi con- 
viti qm , che della medefima io brevemente 
favelli: e pei ciò fare alla meglio, che mi è 
conceduto, necelTaria cofa è, che premetta quan- 
to diiTe, e fiimò del Cervello Ippocrate , e dì 
poi li migliori noftri Anatomici. Quefla Mae- 
«ro inGgniffimo dilTe, che il Cervello s' afTomi- 
glia alla Gianduia, e che IpogliandoC della u- 
aiidiiìi foverchia, quella fuori tramanda pe' luo- 
ghi delle fluflioni, e che in gaìfa delle Glandule, 
cagion'' 
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trove chiamò il Cervello la Metropoli del fred- 
do, c del glutinofo, e diffe che conteneva po- 
chifTima pinguedine, e moltiJGina glutinofit^: e 
altrove difTe, che rerpirato , e attratto che lìa 
dall' Uomo lo aere , perviene al Cervello , e 
quindi queir aere per 1' univerfo corpo fi dis- 
perge, c lafcia in eflb Cervello il fuo proprio 
vigore ; quafi dir voleflc, che 1' acre più etereo, 



vello medefimo in tutto U corpo , pe' nervi , fi 
Ramanda inceflìuitemente , e ii fpira. Alla fcn- 
tenza d' Ippocrate fi i conformato in quelli tem- 
pi r Eiftero, che. con faggio avvedimento fece 
palefe quella piacevole oflervazione ; cioè , eh* 
eflò ne' fuoi lolchi, e ripiegature , anfratti , e 
«rconvoluzioni dimoftri, c rapprefenti ^uafi tan- 
ti piccoli inteilini . Il medefimo i dìvifo in due 
fortanze, che una fi dice corticale, e 1' altra mi- 
dollare fi appella . La prima fecondo il M.ilpi- 
ghi, ed altri Moderni è glandulofa ; benché al 
parere del Ruifchio, ed altri riferiti dall' Eiftc- 
To, fi debba dire anzi vafcolare . La feconda, 
più bianca dell' altra, è dì llruttura fibrofa , e 
tubulofa, perchè formata è da' canali efcretorj 
delle glandiiline , che compongono la prima cor- 
ticale. Da ciò diducendoii, che il Cervello lìa 
d'una follanza (come diceva Ippocrate) fimìlc 
a quella delle Gtandule , avvengachè affai pi'^ 
mculc, friabile, e facile a lacerarli, e a divider- 
li , io non mi lò perfiiadeie in qual modo pofla 
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dal Mercurio rifultar beneficio per la difefa dal- 
la Gocciola , o per guarirne : poiché quamunque 
il Mercurio entri nel fangue ( che iòrl'e vi entn 
Ibi tanto per ifciagura degli uomini), c il fan- 
gue a cagione della vicinanza del Cuore al Ca- 
po tramandato vi fia con una incredibil forza. 



ad intendere, clic il Mercurio pofla ben' elief 
portato per tutte quelle Arterie, che poi fi di- 
ramano [a piEi parte nella foftanza corticale , « 
che in quella medelìma piti glandulofa dell' al- 
tra pervenir pofla; ma non lo poi mai capaci- 
tarmi del come, pervenuto che lia il Mercurio 
infieme coi Tangue nelle Glandule , pofia da que- 
lle eflèr feparato, e tralmeiTo in quell' altra fo 
danza bianca, ed elfer quivi lavorato per con- 
vertirli in Jpirito animale quel FoiTile, che per 
neffuna . preparazione più liiblime della Chimici 
iafcia giammai la Tua natura , ancorché altera* 
la, e mutata gli venga quella naturalmente or- 
dinaria Bgura delie lue parti componenti , e che 
anzi Tempre quella pcinùera> o ripigli o atto 
lì £Kcìa a ripigliare. , talmente cne ^Ila fiia 
natura , ed . e^ènza impoflibil fia di poterlo in- 
teramcnte sfigurare! giammai: e non mi £i ca- 
pacitare altresì , che polTa il Mercurio per V 
opera, e pe '1 lavoro del Cervello do ventare uno 
fpiriio talmente etereo da poter penetrare n C* 
canalini invilìbili de' nervi; e molto meno-cb^ 
pofla pè!. nervi medefimi - «hi 1)1 intera fui fo^ 
nam, inlÌRtiAmri per -t»pnie ■.eoa-, la propria 
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gravitò quelle chiufe, ed otìrutte Ilrade , quando 
cfli nervi nelTun altra cofa , che lo fpirito , e 
iquefto fommiflimamcnte etereo puoiè pervatic- 
-re, e penetrare. Intendo peràl>ene,e mi per- 
•fuade la ragione a credere, che qualora il Mcr* 
curio pervenuto , e facto penetrare dalla forza 
del cuore , e delle Arterie nella foftanza corti- 
cale del Cervello , e che da quella fofpìnto fia 
in queir atira folìanza glutinofa , e Metropoli 
del freddo , che rifiedc più addentro nel grait- 
de imperio deli' uomo , quivi rimaner iì pofTa 
-oziofo, e grave alle vicine parti; onde ftravol- 
ta la circolazione dello rpirito, e indebolito ,e 
opprelTo il lavorio di que lavoranti del medefì- 
mo fpirito , fi rimanga fncrvata la univerfitU 
della Mente , e la povertà del Penfare , dell' 
Immaginare, del Rammemorare , e del Volere 
faccia allora, o far pofla , orrenda, e compaf- 
iìonerol comparfa ; e oltr' all' elTere divenuto 
perciò, o poter divenire farmaco dementarore, 

10 ellimo altresì, che arrecar poITa la Paralifia, 
qualora fi rimanga piit internato , e comprima 
le imboccature ai que' vafi medefimi , che co- 
ftituifcono il Cervello , e che in nervolì filamene 

11 fi prolungano , c fi diflendono . 

X L V I. 

Cade qui In acconcio , dopo di elTere fiato 
ragionato ai me fulla probabilità del poterft 
fermare in que' luwht del Cervello il Menni- 
jio, l'efame dì quella- domanda, che ni la il 
Cea- 
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Cenfore qual' iì fi àebba àìrjì, il Merettrh, J»^ 
malore di tanti mnlì^ perchè fia egli domato da 
nojiri corpi : avvero domi egli le cagioni de' na- 
jiri mali ufcendofene tate quale da noftri corpi: 
c cade in acconcio di famli laper dì bel nuo- 
vo, e di più a ^uel eh' è detto nel paragrafo 
zxi}., che a lui accaduto i di pùlia» appa&to> 
natamente quello sbaglio delT afiennare , e del 
dar ciecamente ad intendere, che il Mercurio 
fe n' efca tale quale da' corpi di coloro , che 
il pigliano: poicoè fe ei foSe flato yìit accura- 
ta nel leggere , rimafli non farebbero defrauda- 
ti gli ftudiofi di quella oITcrvazione fatta dal 
Dottor Mead , nella diffezione del cadavere dì 
quel giufiiziato riferita dal medefìmo nel Trat- 
itiio de' minerali velenofi, e dal quale autore 
quegli , che ukiraamente fcrifle in favore del 
Mercurio alcune cofe portò via di pianta, e le 
fi fece proprie , quando non eran proprie ; ed 
egli anche avercbbe daUa fatta olìervazione , 
che fu d' aver travato nel Perineo di colui una 
gran quantità di Mercurio adunata infiente , di- 
dono, che veramente il Mercurio efce tale qua- 
le, ma però folamente quando efce; ma che, 
non efcendo fempre , può foffermarlì in qualche 
parte, e flabilmenie trattcnervifi : ficchi non 
clTendo vero che il Mercurio elea tale quale , 
e efca fempre, pare, come io giìi dilS, che fia 
a mio favore la probabilità del poterà - Jòfièr* 
mare anco ne' luoghi del- Cervello, e quivi rì- 
maneifi, c dovemare perciò fumaco dementa* 
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tore. La cfperìenza circa il Mercurio fatta dal 
Dottor Mead è dercritta cosi : /ri perìnaa tttjuf- 
don de fatibulo defumpri td fe^ienem hom'mìs y 
Ptolntt bujus fatis grMnatm femsl dipreheitài , tw- 
jws cario/a offa Jìat'm indicMbant in gitem njtn 
tffit fina»: & tred» exteme per irtuttSìoaem ex- 
Smttim fiàffii ; nte ttmen in parte wèi latiùjfer 
idi» apparAtta tmtfiaais inJiàa. 

X L V I I. 

Quantunque però il premenzi'onato Dotto- 
re tale offervazione riporti per un argomento , 
che a lui è ugualmente , che a me favorevole : 
a lui in quanto dimoftrar pretenda non elTer 
GOrrolìvo , ai venefico il Mercurio quivi foffer- 
mato, e per lungo tempo trattenuto : e favo- 
tcvole 8 me in quanto quella efperienza faccia 
vedere , che il Mercurio polTa talvolta fermar- 
fi in qualche parte del corpo noftro , e non piil 
nei Perineo, che nel Cervello; nulladimeno per 
foddisfar Cmilmente in quefto luogo alla peti- 
zione del Cenfore qu\ fopra allegata, parmi di 
poter dire (fenza far torto alla dottrina di quel 
lavio Dottore , perché le cogitazioni degli uo- 
mini libere fono, c fon varie, e perchè come 
Ippocrate avverti: Hoc jutgiiranda affirmare.fof 
firn , ^Htd medici ratiteinatio mmquitm alteri in- 
videre poterit ) , che il Mercurio lìa fempre ve- 
leno: e di poter dire, che qualora fia eflb ope- 
rativo, in quanto tale operi nel corpo noftro* 
di modo che y ialina le guarigioni^ che poflano 
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di eflb rifultare, non per 1' amiflk , ma per la 
nimiffò ) eh' abbia con eflbnoi derivino , e che 
non mai da quello eflenzialmencc fìano dipen- 
denti : onde fia non folaraentc vero in parte 
quanto dei Mercurio fcrifie quel!' amico Medi- 
co Niccolò Fiorentino uomo di gran rinominanr 
sa nel fiio tempo , che ne fcrifle cos'i ; Argen- 
twn www» inreriut cum fumif.r ftcut efi , feun- 
dwM flurìmHm Willem, aut parvam tffie» l*fia- 
nm: gmmem fm fnliiilhate ^ & ponderofitatt 
tmiUtur vehcirrr cum difpofithne Jua per inft' 
rmem regioitm . Et projàer banc CAUjam enti' 
maveruta qyidani , juM argemum -v'ivurn nta f\t 
in numera vettnont» . Verum vericas eji , tpod 
tjl venenum; hn» , w/ dicitur multa -aentna «• 
to canfic'mntur^ & fi remaneret in carpire fpaàa 
[ufficienti, & non egrederetur vetoctter , interfct- 
rei; ma (ia maggiormente vero, e piil riferibi- 
le allo Ipiegar Ja ragione della velenolìli deJ 
Mercurio , quanta fcriiTe quel noftro moderno 
favio Antonio Cocchi ntll' occafione del parla, 
re del vitto umano; detto avendo, e affermato 
in tal auifa co 'i l'uo culto lineuaggìo Tofcano: 

^ - 1-".. /■__ / fC.i J.f/. V_./.- J.l!^ 
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Qmnd,f>afie la nectjf.tà dclh fretta delle mate. 
w del etba, per la quale rejlan» efclufi univer- 
fttlmcnte tutti i mirterali come non trafmatahtli 
nella mflra fojìan-xa , an^j per la laro durex^^ 
e graviti molto più atti a lacerare i teneri or- 
gani noftriy cbi ad iffm da loro parliti , e dif- 
etti. 



Con-' 



X L V 1 I T. 
Conceduto ron per tanto , per foprabbon- 
danza di cortefia filolofica, che, avvcngachè dal 
Mercurio fi facciano molti veleni , nel noftro 
corpo elTendo, fia talora non veleno, come da 
quella e^erienza dimoKrata nel corpo del Giu- 
&ZÌito fi potrebbe didurre; io nuUadlmeno fo- 
no ardito a foftenere , che non potea in qael 
Cafo il Mercurio rinchiufo nel Perineo efplica* , , 
re, e manifeftarc la fua velcnofiti per lo non . 
elTere in quella parte umori di una tal ArU» . 
che atti roffero ad alterarlo, e fitUtinado: Ce* . | 
chè follengo in fequela , che (ènza dì effere 
attualmente veleno, dovcntar poffa veleno tut- ■ 
te quelle volle, che s' incontri in alcune cofti- 
tuzioni particolari degli Umori de' particolari 
corpi, e che quando, che trovi degli Umori, i 
che atti non lìano , c proporzionati ad agire 
in elTo , palTi, o rimanga tale quale, ma lem- 
pre in dilpofizione al nuocer , o ad effer vele- 
no : e fe accada , che fi foffermi , o s' incon- 
tri in Umori di una tal tempera da poter agi- 
re in eflì, o efll co '1 medefimo, allora fia, che 
fi facciano dentro que' corpi delle difToliizioni , ' 
e delle fublimazioni , onde acquifti natura ma- | 
ligna, e venefica. 

X L I X. 

- Voi mi direte Signor Cenfore : oh quefla 
farebbe bella^ per cagione d' un efempio, che . | 
dopo di pUt fecolii ette fi dk il Mercurio agli 
amma- 
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ammalati da' Vermi, e che fe ns vedono pro- 
Jperi efiecii, e riufcite avventurofe, s' aveffe a 
credere ora, che rali ammalati suariffcro per 
aver pigliato il veleno! A quella ooiezionc, che 
a prima fronte è gagliarda, io devo replicare, 
che, fe fi confiderà la natura della Febbre ver- 
minofa , quella , per quel che mi pare di po- 
ter credere, non fi fa per altra cagione, fe non 
perchè li Vermini , nati che fono da quell' uo- 

particolarmente negi' inteftiui, fi cibano, e fi 
nutricano di quelle ftelTe materie, o alterate, o 
feciole, o efcremcntizie ; e da quelle (lelfe pa- 
fcìuti elfendo , e rigettati negl' inteftini gli efcre- 
menti di que' medefimi , vengono quefti efcre- 
menti de' Vermini, gii cibati dì efcrementi, ad 
elTer ricotti , e per nuove altre fermentazioni 
lialterati; lìcchè quelli efcrementi, divenùli co- 
me una quinti elTenza d' altri efcrementi, efc 
-fendo aflbrbiti di poi per le lattee , e meìcola- 
ti co '1 Jàneue vengono ad alterarlo , e a gua* 
ftare la fua debita coftimzione, e a èaiasa quet 
U Febbre, che ù. dice veiminolà: e quella Feb- 
bre, Signor Cenfore, non lì guarìfce mica col 
Mercurio; ma lì guarifce bensì dalla Natiiiaj 
fe fia potente a fare delle feparazioni dal fan- 
gue di ciò, che l'abbia infettato. Solamente ^ 
ammazzano ì Vermi dal Mercurio , per quello 
mi credo, qualora quelli efcrementi de' Vermi 
acquilUto abbiano per le continovate fermea> 
(azioni una cBcnza, che lìa (officiente ad alte* 
G j laie 



rare 1' elTenza del Mercurio , o a farne una tal 
quale dilToluzione , o fublimazione . Or fé li 
Vemù rìmanetTero ammazzati dal Mercurio per 
quella ragione, non opererebbe in tal calo il 
Mercurio fe non in quanto veleno? Che forfè 
potrebbe non cfler nocevole alle altre I>arti f 
perchè quella tal fuUimazione , o dilToluztone . 

gr lo non elTer poderofa come quella-! cfae fi 
per la Chimica con potentiffimi acidi , non 
fairebbe tale da guaflar gì' inteflini , ma elSca- 
cc folamentc contro la natura de' Vermini , e 
non contro la natura, ed elTcnza dcgl' intellitii 
gin lutati , e cofperfi di quella fua propria , c 
naturale muccolìu. 

L. 

Dopo d' aver chiarito Voi intorno alla ope- 
raaione del Mercurio fu quella difficolti , con 
ragioni probabili, e fe non Voi, coloro che ri^ 
gionano dl&ppalGonataiiiente , perchè non fono 
nelle fue opinioni troppo tenacemente filTi ; e 
dopo i' aver parlato cTi quel, che polla fare il 
Mercuria nel Cervello , onde non lìa quello ri- 
medio per qualunque ApopIelTia in qualunque 
nodo } io procedo adeOb, e lèguo a dire, che 
ni pure ha cflb podeib del dtlhti^ere, c dell' 
awelcMuc» come fu creduto > il veumo tremen- 
do della Rabbia. In ordine a che , devo dire 
ea 'l mio Poeta 

Ltt- . 
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Lttur, $» vidi ten, csm io innalzo Duii.Par. 
La mi» materia, e peri con pih artty cant.)X, 
Nan ti maravìglitr i' j* ia rineatiia. 
£ per cominciar fempre co '1 lume di quella 
ragione , che il Signor Iddio ha benignilTiinamen- 
te agli Uomini dilpcnfata, devo partire il fègui- 
co del difcorfo in dicendo quello, che lUmo el^ 
Ter la Rabbia: come queda fi comunichi nelT 
Uomo dal Cane: perchè tal veleno fica lungo 
tempo nafcofo, e lenza dimoflrarc la fua ma- 
ligniti: ciò che la Rabbia , come natura è d' \ 
ogni veleno, offenda particol arni ente : e le of- 
fervazioni degli Anaiomict piiì efattì io riporte- 
r& ; onde credo di perfuadeic , che non fola- 
mente non può efser rimedia , ma bensì anzi 
accrefcimento di quel veleno ti Mercuiio; e dt- 
moftrerd finalmente nella mia fentenza quali ef- 
fer polfano contro alla medcfima Rabbia i pt& 
giovevoli medicamenti . Nel che peri io pro- 
teflo d' eCer difpogliato d' ogni affezione j e che 
ciò, che fon per proporre in sV orrendo -malo- 
re , nulla forfè vaglia , c nulla forfè poffa at- 
tualmente valere, e potere; poiché quanto pro- 
potrò dipendete dal mio debil raziocìnio, con 
cui ho lupra di qiieda malaiiia ragionato, ma 
non potr^ gì^ dipendere da quella Pratica , c 
da quella Efperienza in con trans bile , che fola 
è potente a dare agii artefici norma , e regola 
neir operare, e dalla quale nulla di vantaggio 
derivato effendo per quello male lin'ora, pare 

che convenevol ua , che i Medici ogn' indoilrìa j 
G 4 ado- , 

I 
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adoperino tuttavia nella ricerca del rimedio ^ 
giacché ^li altri miti millantati , ed efagerati 
cagli' Scrittori, beffati fi rimangono, e fcherni- 
li, e vituperati. E perchè ognun fia della mia 
ìndirpenfabile infufficienza al ritrovamento del 
rimcaio pe '1 tnorfo del Cane arrabbiato per- 
fuafo, onde pieno di giudo timore comparifca 
per favellarne, c per ragionarne, riferir voglio 
una fentenza dì Cicerone, per la quale mi cre- 
do di condire , e di giuflihcare quello inlì^ido 
ragionamento, e di ravvivare infieme la pazien*. 
za del mio benigno Lettore con tal fovrano, e 
Cic.de Di- preziofo riftoro; Mirari licei, qux ftnt anìmaifoef 
vin. iib. j, Ja a Mcdicis ècrbarum genera , qv* redicum ed 
morfus hefliarum , ad acularum morbo! , ad vuirie- 
ta , ^orum v'im , atque nafurem , ratio nun- 
quam expìkavil : utilìtate, & ars eji, & invtri' 
tor prabatus. 

L I. 

Facendo dunque quel che fon tenuto , e 
mi fon obbligato di fare ( per non riportare 
tutte le delìniztoni degli Scrittori corae poco 
varie) , io dico, che la Rabbia fu da un anti- 
EiÓ^OTti. ^^^^ Fiorentino definita cosi; ReiUi eji ve- 
na, nenum ceìidmn^ O* Jicam ^ & exiccathitm bumi- 
ditmm, & bumortim corperii.- e nel noflro Vo- 
cabolario Tofcano è dcfcritta in tal modo: Ma- 
Ittiìa projiria de mvengaciè altri animali 

mnr» vt Jiono [oggetti, U quale in/pira loro un 
fomm arme a tuW $ tigum^ e fpn^almenti alP 
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MCqua, zìi rviide rn/juieti, e h-SkIÌ di mordere tut- 
ti gli altri ammali , cè' e truovano , che murfi 
anch' ejp di Jìmil malore s' infettano , e jinal- 
mttite in pochi giorni gli uccide. Che di tal ve- 
leno la generazione in quello animale non lì 
faccia nò pei calore, ne per la ficcltk della 
eftate, e neppure per la pii rigida Itagione del 
freddo , quando si per li continovaii agghiac- 
ciamenti della vernata , che per la mancante 
acqua nella Ticciià e Iti va, non abbia il Cane di 
che fpegner 1' arfura, né gli fi prefenti il mo- 
do per cui poffa 1' aecrefciuia fua natia caldez- 
za attemperare , §,ia per coloro , che megli? 
|>enfano, {limato è , che vero non Ha; e in 
alcun altra cagione più precifa, e più vcrilìmì- 
le è ripofta aa loro la produzione di quello 
tal veleno. 

Della qual produzione aver fe ne potreb- 
be forfè più accertata contezza i ma baili il 
dir folamente, che qualora il fangue del Cane 
fatto fia fermentare, o per materie riaffunte, 
c doventate venefiche nel corpo di quel!' ani- 
male, o che abbialo fatto ribollire un caldo cc- 
ceffivo della flagion eftiva ; o che il freddo del 
Verno co '1 coltiparc la trafpirazione confueia 
■fia flato potente a farfì , clic quel!" impedito tra- 
fpirabile accendere ad elfo abbia potuto uno ftra- 
no bollore ia quel fuo fangue : o che quello fu- 
fciiato, e accclo gli fia flato pe' cibi, fra qua- 
li dagli antichi Medici iii annotato per caufà 
della RaUiia lo /terco , del quale , Ulvolta il 



CtiK lì ciba; la Rabbia del Cane , in qualunque 
maniera effa intervenga, pare che fi generi per, 
una ebullizione , o fermenEazione del fansue , 
che allontanato per ciò ftraniflimamente dal fuo 
decente naturale fìato, acquilta natura di Ve- 
leno: e ciò apparisce, che fia, o che pofla co- 
si cflérc : polciacchè s' intende , e fi concepifce 
qualmente il iangue alteralo dì quell'animale, 
e fermentato , c ribollito in tutta la fua maf- 
f» , fvaporaia avendo perciò gran parte del 
naturale fpìrìto , acquilta indole venefica, tal- 
mente, che la fcialiva, e la fpuma del fan- 
gue da quell' infettato animale derivante , ri- 
tiene la natura di quel veleno malignifliino , 
e quelle partì ^ dov' efla è feparata, eie vicine 
irritando, al mordere tanto i conofciuti, che ì 
non conofciuti inftiga , e fotlecita il Cane farne- 
tico, 9 delirante ; ficché pare , che dedurre fi 
debba, che la eflenza di quello veleno affcgnar 
fi convenga ad un acido , che non fi pofTa fu- 
peiare dalla natura del Cane , e che pe 1 mor- 
to, e per la bava, all' uomo, e agli altri ani- 
mali fia communicabile. 

L I r. 

Gi^ i Haco detto faviamente , che il fan- 
gue portato da piccioli rami arreriofi nelle par- 
ti interne della bocca, innanzi a che lìa ripor- 
tato dalle vene , quel liquido falivale , che è 
nel fangue aneriofo , trovando nelle precife 
glandule i pori di una prectfa figurale adattati 
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al ricevere quel detto liquido, per quelle poro- 
£tadi E* intiadnce, e fi uafineKé ne canali fa- 
livali, o kuanGx a dirittura 'per le Glaodulc. 
Vi -£i chi (limò', che opera fonè de* Ioli nervi 
il feparar la fcialiva, per cflèr li medefimi ca- 
piolìmmi in <]uelle Glandule , e per non fervi- 
re, che pochifllmo al fenfo, e nulla al moto, 
e per altre ragioni: ma è credibile, che la quan-, 
tit^ de' nervi fofTe affegnata da Dio per tener 
diltefe le bocchette de' vafì , e per operare la 
lèparazione del liquido falivale dal faneue , e 
non per altro . GÌ' Ipocondriaci , che molto fpu- 
lano , perchè nel lor l'angue vi è un fermenio 
acido pe '1 quale fi dilcio^lie il fangue, e fi li- 
quefi, mandan perciò fuori più copiola fcialiva, 
e co!i coloro eh' hanno fofìerto la &ilivazione 
pe '1 Mercurio , fi feccano percii in tutte le 
parti del corpo. A quello difordlne per& Sfia- 
to in oggi , e poco fa da coloro ^ eh amminì- 
ftrano partico^rmente 1' unzione mercuriale 
provveduto , perchi quelli ammalati abbian tcts- 
po da rillorarfi, co 1 fefpeoderla, 'e co:'l non 
inzavardareli s\ finamente. In quelb c^ di- 
ce il Sig. D. Vanfwieten, che non efce la fi:ia- 
liva propriamente fcialiva; ma. che tutti gli u- 
mori del corpo difcioM per la forza delF ar- 
gento vivo y c&ono in fembianza d' un' acqua 

fiutrìda : Gcchè non la fola I|^tte, acquala , ma 
a pane rolTa del fangue eziandio iarebbe ve- 
ramente per ta! farmaco fcparata , e difciolta. 
La fcialiva i compofta di molt* acqua, e 
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a una mediocre quantica dì particelle di zolib 
crudo, acciò, per elTe lubriche , e ficiTibili, atlib 
fia al dividere le parti del cibo : ed è altresì 
compofla di una porzione di fpitito, e di lno^ 
to fate acido. Quell' umore poi pituitofo > eh' i 
nella fcialiva, fi Tepara ancor cflò dal fàngue, e 
in parttcoUre per le Glandule Steno&Ìane> e per 
quelle, che fiino lòtto la lingua , e per altre 
circonvicine ; e queilo fi diduce da quella ma- 
lattia, che interviene frequentemente, e che fi 
chiama Angina , o altrimenti Scheranzia , o fluf* 
fione di gola , con improprio vocabolo però : 
imperciocché quefta è anzi una non fluflione per 
que' canali , la quale fi fa allora che , foprab- 
bondando la parte picuìtofa del fangue, fi traf- 
mecte quefia dalla Natura a que' luoghi per 
Jepararvifi, e ripurgarfene agevolmente per la 
comoditi della bacca , ond' cita, pofla cfTere fpu- 
tata , e fcracchiata : ma non eflendo efli talvol- 
ta capaci, e fufficienti per fepararne una ftra- 
bocchevol copia, s' inturgidifcono , e fi premo- 
no , e fon comprelTi per ogni lato , talmente 
che, o fi fa la rottura de' vafi piii deboli , o 
fi fa la turgenza nelle vicine parti , o fi fa Ja 
^ifhcolt^ dello 'nghiottire , o quella di piii all' 
altre del reffirare, che coftituìfcc la malattia 
pericolofilCma per lo Ibffoeamento j e per lo 
Itrozzamento, che ne fuccue. 



Nella 
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Nella fcialiva eflèndo abbondane di pitUN' 
t3i e di acido , quella è la ragione perchè per 
ellà iì loficrma il Mercurio, della elTenzit, e 
coititudvi del qtialo eflendo li Chimici all' oku- 
IO (come "fi deduce dalla Chimica del Newton, 
del Lcmciy, e del Boeraave) egualmente che 
fiatio li Medici all' ofcuro della eflenza del ve- 
leno della Rabbia, pare non per tanto, che il 



un' alkali, a ad un zolfo, che lìa unibile con 
acidi particolari, e eh' eflì gli s' attacchino, 
come s' attacca 1' acido del Vetriolo allo Zol- 
fo, quantunque gli fia di natura affatto contra- 
ria ; e pare che 1' operazione , che interviene 
del far falivarc, febben crudo che fia piglia- 
to, o per unzione, accada per quello, perchi 
trovando degli acidi corrofivi, e dilTolventi, e 
a' fuoi coftitutivi dicevoli, doventi un potentif- 
lìmo dilTolvente delle parti del fangue , dima* 
docchè accada quella maggior falivazionc , e 
quella corrofione de' luoghi interni della bocca, 
e delle gengive, e dei denti per cagione di un 
maggiore, o minore acido , cioè per un maggio- 
re, o minor veleno, che fia rifultato per la unio- 
ne degli scidi di ^uel corpo uniti con 1' alkali 
del kurcuno : e m quella guifa , che per un 
IbverchìaniB acido diflolvente , e corrolìvo in* 
tcrvicne la iàlivazione negl' Ipoccndnaci. 



Mercurio fi debba ridurre 
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Se la fcialiva è, come appare che fìa , di 
tal fatta : e fe contiene in fra le altre gi^ det- 
te cofe gran copia di un particolare acido ( par- 
lando con quell analogia , che è tra il Cane, 
c r uomo in quanto animale ) ^ incende, il co- 
me, pervertito dal fuo naturale flato il l'angue 
nel C^ne , Ci fepari qual doventato veleno nelle 
glandule falivari per quella conformazione , e 
attitudine , eh' hanno efle di feparare quel tal 
acido nella Tcialiva; e intende, che la Rabbia 
nel Cane i un acido infuperabile dalla fua na> 
tota, ìnfono per ebullizione non naturale del 
fangue dì e0b> per la quale, come fu detto dì 
StftUf. fvaporatone in gran copia la fpirito, qtielF 
acido fi unifce inlìeme, e piti Erettamente nel*; 
le fue parti (fecondo la dottrina del Lentore 
i' Ippocrate ) onde fatto di fua ragione , do- 
venia quel tremendo veleno, che viene ad in- 
fettar i' uomo, e gii altri animali, qualora 
morduti fiano , c a' quali è per queih bava 
comunicato. Quella maniera però di comuni- 
care pu& fallire alcuna volta , quando , cioè , 
dopo d' aver morfo uno, fubitamente morde 
un altro, come avvenne qui in Firenze , eh' 
avendo un Cane morduto un giovanetto , ne 
morfe anco un altro accanto a lui, e quel pri- 
mo mor'l in capo a tre mefi arrabbiato, c f 
altro falvo rìmafe, né vi fu per quetti veruna 
pregiudizio dì piEi, che 1' efTer morfo, ma non 
gi^ il rimanere avvelenato; fotlè perchè quella 
bava 
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bava avvelenata lì diSiife lutia nel monJiita 
primo . Talvolta ancora lì può perdere quel 
veleno, quando il Cane, prima dell' addentare 
la carne , fpoglia di quel veleno i denti ne' 
patini di colui, al Quale s'avventa, c così non 
infetta, e noti avvelena il morduto : o pei qualr 
che altra fi>inigliuite cagione. 



Porta in ciò r elTénza del veleno, e quel- 
la prima coraunicazion del medelìmo ; fuccede 
1' elàme del perchè flea tanto nafcollo innanzi 
di manifellarli , e lafciar pofTa qualche tempo 
di mezzo, in cui non ti dimoftrì pregiudiciale : 
e per rifpolta dirò, che fe fi pone la natura 
di quelio veleno in un scido non naturale ^ 
come pare che dal gii detto porre fi debba > 
voi vedete, che tarda efler ne dee la operazio- 
ne , e ai contrario di que' veleni , che opera- 
no per !a natura dello zolfo maligno efaltato I 
e dirò eh' eJfendo , in quanto acido , inerte . 



fer, che perciò fi poffa trattenere nella fuftan- 
za cellulare della carne in quello modo, per- 
chè fi slutino i denti del Cane di quella pati- 
na, e roccia vclenofk della fcialiva nell'atto del 
mordere, e che quella venga a toccare piìì 
toflo la parte cellulare , che per tutto dove H 
dente fi é ìnfinuato, e profondato: onde o per 
la eflenza del fuoco lì dillrugga T eflenza del 
veleno ; o evacuato fia quclb per quelle inct- 
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al 




fiani, che fi fanno, d' ordinaria, fu 1 morlò 
da Chirurghi , e che fon comandate da' Macflri 
antichi, e moderni , febbene fia quefVo un pnvr 
vedimene moltiifima inferiore alla ufUone, chfe 
far d deve 1611ecitifllinamente , e per ma^ior 
diiligenza , e maggior finezza d' arte con un 
Ièna , che fia ali;juìnco appuntato , acciocché 
t* infinui in tutta quella penetrazione, che fat- 
ta fu dal dente di quetl' animale , e con ciò 
fi venga per la virtù del fuoco a sfibrare, c a 
dìAru^ere interamente la natura di quel vele- 
no, af quale con faggio configlio fi vuol pro- 
«urare 1' evacuazione dalla parte , e co '1 cau- 
terizzarla dentro, com' è detto, e anco all' in- 
torno, e co 1 tenerla per lungo tempo di.,tal 
piag» impilata. 

L V I. 

Alla maraviglia della generazione di que- 
llo veleno, e all' altra dello llar qualche tem- 
po , e talvolta lungamente nafi:ofo , e in una 
tale inazione o lentezza , che parp , che il mor- 
duto efler debba per fino dal fofpetto del ve- 
kno rilànato, fucccdono le altre maraviglie for- 

Srendentiflìme qual ora quel veleno daU' eflere 
ato nafcofo paffa a un tratto al far moftra 
orrenda della fua ferocià, e tutta commuove, 
ed offende la natura del morduto , co 'l v^tìr- 
la quali della natura del Cane iniettata , c d' 
ogni nmanliì fpogliandola affatto affatto. 

6 qui e dove, per parlare adeguata- 
. ' mente 
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mente degli effetti di quefìo veleno, fi convcr- 
reìibe 1' ornare , fe poiTibil ini folle , di falda. , e 
di robufta donrina il parlar mio ; imperciocché 
il riceroare in ^uell' acido venefico la ragione 
dello flar nafcolo, e'I dimoflrarfi di poi paten* 
temeoie nel cagionar 1' orrore all' acqua, e ad 
ogni liquore , ha imbrodiate, e imbroglieii fem- 
pre k menti di tuit i' Medici nella ricerca 
della verith d' un tal' efietto^ mentre fatta do»' 
co del motlb la dil^enza. della, operazione del 
fuoco; e data in oltie ìn.-comEEÌone la piaga, 
e rifanua liiKoietucmente^. eccoti, che a ma- 



nifeltò in un iubito , e Inaipettatò il veleno 
della Rabbia in quell' ammalato di queOo. no- 
firo Spedale, che fi filmava falvo, e che fi vo- 
)ea rimandare a cafa per far pompa della effii 
cacia del Mercurio amminiflratogU ; e per mag- 
giore diligenza, e per credula cariti in una da- 
ie foprappiù 3 quel che ne prefcrivono gli au- 
tori di quella preparazione , e dopo , che li 
manifèllò, in breve tempo fi mori arrabbiato. 

. Ma le la natura del veleno della Rabbia 
i di trattencrfi nella . pinguedine , non . dovca 
elib effere , o dillrutto dal. fuoco , o disfatto ed 
evacuato dalla corruzione, e dalle marce? Or 
eflendo ceriilfimo, per la efperienza , che con 
tutte le induftrie dell' Arte , quell' ammalato 
ha non per tanto terminata miferabilifilmamen- 
te Ja vita ; io per ciò mi ion rivolto a crede- 
re, che qpel veleno, per la difièrenza della 




pane 




trattenerli per qualche giorno iìelU rÀeieùmt 

fiartc , fe fia di quelle, dove la circolazione de£ 
angue fi fa pi£i iarda , e che pofla mcrcolarfì 
di fatto col laugue^ fe lìa pih fanguigna: ma. 
che non pofla .con tutto ciò< efercitar tomamen- 
te la fua ueihcnda - aperazbnc pei quella-; pei' 
eh' effendo tanto pocolioa quella porzione, del 
veleno infinuata nella pane, e nel langué^! aver 
noo pu&:U. valevole attivìtki per la nàtuca -dell' 
acida d' alterate ,' é . di commuover tutto il com- 
polki^ a.^dr uomo, o d' «Itro animale infìno a 
tanto, che non Jìaniì attaccate a quelle parti- 
celle velenofe altre fi>mig]ianti alla fua ellenza; 
m che allora , quando fiali per gli replicati nuo- 
vi apponimcnù de' cibi, e per la introduzione 
dell' aria, che contiene in fe medefima parti* 
celle d' ogni fona d' attiviti , fatto aggiugni- 
mento d' altre; particelle a quelle fimili, e clic 
Caco, ii:ccefli«amente accrefciute lèmpre più , e 
di modo.che^ pofl"an mettere a foqquadro tutto 
quel tale individuo, fia allora che il veleno fi 
taccia manifèdo , e corrompa ogni viriil dello 
ipirito, e fpicghi negli' fpavcntevoli, e crudeli 
accidenti tutta, inte'ta la fua poflanza orribilif- 
(ìoiameiite . ■ ... 
I , . L V I I. 

Più ardua però, e più diflìcilc imprcfa- è 
il rendere qualche verifìmil ragione del perchè. 
quefh> veleno, oltre all' infiammare quafi uni- 
vcrfalmente le parti, offènda l' immaginazìonej 
e il luogo, dgve quel Principio, che a me pia^ 
- " ' ,, dì ' 
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a chiamare Natura, efercita grandemente U 
Tao potere nella Materia; cioè a dire del per-< 
chè V amiHalato- di quel veleno, eflxcmamcRt^ 
alTetato cAèndo, abbia la palSone ardentifllma det 
la fete,einCeinetnrieinek ripugnanza niortalè al 
bere , e non al Colo vedere , ma eziandio al fih 
Io nominare dell' acqna fi rimanga pallido, leti- 
ca fiato, e' flramortito. Siali però quantunque 
fi voglia temerario per me, e imprudlsnte 1' 
ardite d' interpretare quello arcano della Na» 
tura, io per non feniire dal Cenfore ilirimf 

Sroveramenio d' avere sfuggirò il più ^difficile 
ella quedione , dirò fopra. di ci^ quello fenv 
plicemente eh' eflimo, e ragionerò in tal ^uifa. 

Egli è certo, che non tutte le malattie de' 
nervi li fanno in un fiibiro, ma che bensV ab 
cune vene fono, che per lo viziato fa ngue in- 
fettano il fugo nerveo appoco appoco ; e cosi 
non é al detto fugo nerveo quella tale infezio- 
ne fenfibilc per fino a che li vafi emuntorj del 
cervello fon fufhcienii a efpurgar quella im* 
mondizia, che- va contan;inandolo - ma-^uandp 
poi il veleno ha ftrananiente infettato il fan- 
guc, e di meno , o di piò parte de' compo> 
nentì del fangue fi è impadronito , qual "riparo 
vi può far la Namra? Alcuna delle Febbri 
maligne piìl frequenti non inducon la Frcnilt- 
de, cioè quella malattia, che comprende più 

S' articolarmente le membrane del cervello , e 
r infiamma, fu' prìmi gtomiy.n|a auaodo ben» 
Ei per le «eplicate ''bollizu>ai,del'Jaiigtie fi t 



m SI 

iàtto padrone, c fi è cCaliato un veleno, eh! 
adatto. lìa all' infinuarfi, e all' offendere quelle 
pnni^ allora è, che il inalato incomincia a 
perdere affatto ilrfonno, o fé detrae, gli s' in- 
torb^a la fanufia co' fogni , incomincia il de- 
lirio, gli s' inBamnia il bianco degli occhi, c 
di. poi s' affollano le convulfioni , e le fmanic> 
Duche io deduco per fimigliante modo , chs 
anco il veleno della Rabbia, elTendo pochilCtna 
nel filo princìpio, non fi può efaltar toftamen- 
te, ma che vi vuole quel tempo, o de' quar 
Tanta giorni , o di più, fecondo il temperamen* 
lo, e la difpolìzione del corpo, che fia più o 
men atto a fomminiftrare altro fomento al ve- 
leno; il qual veleno apparifce, che opeii colf 
unire, e co '1 raffittire, e co '1 leccare le parr 
li tutte di tal maniera, che inducendo la fic- 
citi nel cerebro , e maffimamente colh entro, 
dove la immaginazione , e il volere fi riduco- 
no all' atto, non folamente dall' ammalato non 
■fi voglia, nè meno fi pofTa volere , anzi fi ri- 
cetti, e s' abomini ogni liquore. 

L V I I I. 
Alcune ripugnanze infuperatili per qualche 
teiDpo offervate io ho nella occafione del me- 
dicare le femmine travagliate dalle pafiioni Ifie- 
2Ìche, fra le quali- alciina, vi fu, che ebbe la 
«onerarie^ al vino , e a tutte, le ^ofe, che del 
^vmo-£'&nno; ed'un'., litro, th' ebbe della con- 
rtriri^ al fansidet quale noa.& m potè per 
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Io fpxim di piiì fettìmane cibare in hefllin mó-' 
dò . Quelle femmine pai , che limolate fono 
al mangiare la brace , o il calcinaccio , o al- 
tre cofe improprie a nuirire il corpo umano, 

Srchè hanno elleno tali appetenze ftravolte, e 
svaganti^ Non per altro, per quello che 
lUmo, fe non perchè, accrefcìuto nel fangue, ' 
e per confeguenza anco nello fpirito, eh' è deni 
irò i nervi, o a cagione delle impedite purga- 
zioni, o a cagione della debolezza della tra- 
fpira^^ionc , nella quale naturalmente fon difei- 
tofe le femmine; accrefciuco dìfli un tal preci- ' 
fo Tale, e divenuto degli altri fali dominatore, 
quello , l'eparato elTendo dall' arterie per le 
glanduie dello ftomaco per Io ufo della coeione 
del cibo , vellica , e pugne i" un tal precifo 
modo quel loro flomaco , che le incita ad ap-' 
peiire quelle cofe precile, e al naufeare le al- 
tre tulle, che i'arcbbono utili , e dicevoli ali» 
ior natura. Ma perciocché la ragione dell', ap- 

f etite le cofe, o del ripugnare a quelle, non 
appartenenza del iblo uomaco « ma vi con-' 
corre akicA \' Immaginazione (oflemto eSèn*' 
do, che le tal voltai appetito lìa un qualche cn 
bo, a cui vi repuaii la Immacinazione , rimane 
quc^ feriza di elTer pigliato dall' appetente . ) 
<^ìadi è, che fe la Immaginazione far^ com- 
molla da una materia allontanata dallo llato 
naturale) e che non polla elfere ordinata , nè 
regolata dalla ragione , fi fai^ una certa indit 
f enfabil necelGtk ' alL* appetite non altro piìl ] 
B 3 che 
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sfac età* che faà confacente 2 quel determina* 
IO Ihmolo di quel determinato ule vellicatore, 
8 ck' aveà della finiglianza con quello Ipinto, 
che fi difpcTge per nitt' i nervi, e che ftmzia 
per entro i nalcofi luoghi della Immaginazione. 
Si vei^a ora al cafò dell' abbominarfi delf 
acqua negli arrabbiati , e fc ne dichiari alla 
meglio la, cagione. 

L I X. 

- Auriboita .ai un addo venefico il veleno 
della RaUita., e pofto che nel mentre che que- 
fto fe ne Qa nafctrfò , per lo non aver per an- 
co h. po&fft di manitefUrfi* vada nulladimeno 
firoo^ accrèfccndafi , e aumentandoli nel cor- 
ja iti morduto, io dicoi che qualora perveno- 
«o faik ad impadrotiirfi del fangue > e a con- 
vertirlo nella iìia natura acida velenofa , fai^ 
«piefta iftefià partecipata anco alio Ipirito ani* 
male , che dal fangue lì genera , talmente che, 
^ il fangue, che lo fpirito avendo perduta la 
tua naturai elTeuza , e acquillata 1' altra del ve- 
leno , fe la natura del veleno far!i d' un acido 
eiiìccante , tanto nella Immaginazione , che fi 
fa per Io fpirito nel cervello , quanto nell' ap- 
petirò, che fi fa concordemente dal medefimo 
Ipiriro , e nello fiomaco , e nella Immaginazio- 
Bc, o non fi fufciiei^ appetito veruno, per cC- 
ter gi^ £;ompalle le fimzioni d£l corpo dell' 
vclenaco, o fa A un ^pcdto nonaUa umidii j 
HU Jwnil alla £ccià : talmente che quella r»> 
pugnanza 
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jtugauiza , e quelT orrore rufcitato per ogiu U- 
^uido, eh' apprcfentato ^ fa , fi Ìil un* 
•òda eflìccatìvo conirauo affatto alia natura 
4* ogni liqaido 4 che padroneggiando interft- 
nwnte anco quel luogo , o quc' luoghi , dove f 
Znutu^nazione lavora , deve 1' Imaginazione 
corroCM npiienare , e refillcie % e coMiafìuc 
ogni «fièita a unudiOi . • 

L X. 

Gli antichi Medici , a' quali tal efieUo di 
^oefto veleno rifvegliò uno mipore fbrprenden* 
tiflimo , ed eguale appunto appunto allo flupo 
re, che rihtUa per io medeiimo effetto nelle 
menti de' moderni , avendo fatte alcune più 
diligenti ollervazioni, quelle foraminiflrano a me 
la materia d' inoltrarmi co '1 raziocinio , e di 
dare qualche probabii ragione (quale però elTa 
fia alle menti de' lavj uomini ) di tale avveni- 
mento : e fra 1' offcrvazioni da Jor fatte , que- 
lla vi è riferirà dai Fìlarcto, che i morduti dal 
Cane arrabbiato iugeon la luce , e che lor fi 
ottenebra il vedere da un' ora ad un altra : e 
Avicenna dilTe, che fuggono il lume, perchè 
a C^one delia fcarfezza degli fpiiiti , non pof- 
£». quello tollerare; e che per la fottigliezza* 
alla quale fon ridotti li medclìmi fpiriti , C 
difgrcgano dal lume, ma che delìderano alcuna 
vofìa di vederla, che il.dcGderano, cioè^ quan- 
io il vedere ^ lì olcura; che intinioriti piaor 
KHM al ve4er i' acqua, e i Jiquarl :.e c!w^ ial 
■ . H 4 veder 
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veder 1' acqua gli entra addoflb i! tremito , e 
che bever non la pofTono , E un altro Arabo 
fcrilfe , noi abbiam veduto nello Spedate uno 
morduio dal Cane arrabbiato, che non s'atter- 
riva dal veder 1' acqua, e che anzi la doman- 
dava, e che fi lamentava per la gran fere, 
ed eliendagli data, quella abominava, e dice- 
va, che in efTa vi erano delle fporcizie; ed ef- 
lendo interrogato , che fòrta di Iporcizie vi fof- 
fero, diceva, che vi erano delle budella de' Ca- 
ni, e de' gatti, e pregava inflantemente , che 
■lir* acqua gli fofTe data; e altra fomigliante- 
niente portagli effendo, litigava con gli alianti, 
e s' adirava, e pregavali, che acqua pura da- 
ta gli felTc . E Avicenna nominato qui fopra 
àiSky eh' hanno naufea all' acqua , perchè s' 
immaginano , che in quella vi fieno delle fchi- 
fezze - e quello perché dall' aflìdua cogitazione 
circa il Cane, che gli ha morduti, s' immagi- 
nano i Cani, e gli occhi loro fannogli giudica- 
re fecondo quella falfa Immaginazione . Che 
fe accada , che nella Immaginazione corrotta 
non fia totalmente corrotta la ragione , comec- 
ché alTctati fieno, allora è, che domandano 1' 
acqua, ma fubito che veduta J' hanno, quella 
abominano , e fe fiano forzati a beveria lion 
r inghiottifcono, ma pare che rimangano ftran- 
golati, e la rigettano per la bocca, e pe '1 na- 
fo. E cii intervenir diflero, perchè talmma- 
einazione corrotta vince la ragione, c muove 
b vini erpellentc z rigettar ciij che dalla 
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medentna è liputaco fordido . . Alcuni di loro 
ridulTero quello timore dell' acqua ad uno inftln- 
to naturate , pe 'I ^uale tutte le colè aboirifco- 
no il fuo contrario , c s' adattano al lìmite ■ 
Che perciò, eflendo 1' uomo per k «raltata 
Rabbia pervenuto all' eftrcma ficcith, aborrifce 
i' acqua, e ogni altra cola liquida. A quella 
lai mutazione riferirono gli Antichi il defiderio 
di rivoltoiarfi fuila terra : onde fra coloro, un 
certo Medico chiamato Rufo, dilTe parimente ^ 
che fi fpaventano dell' acqua , e che defidera- 
no di rivoltolarli fulla terra, perchi Jc.lor com- 

SlelTioni pervenute fono alla liceità, c che que- 
a è la ragione, perchè aborrifcono ciò, eh' a 
loro è contrario , e fi confando con ciò , che 
ior fi fa fimile * lo che interviene allora quan- 
do la indifpofizione è abituata , c confermata 
s'ì, che obbligati fono a fuggire il contrario ^ 
ed appigliarfi a quel, clie a ior fi fa fomiglic- 
volo 

Quel defiderio di rivoltolarli fulla terra fu 
riferiio da ccdoro alta Immagihagione conotta, 
che a Ior fa imm^inar d' cfler Cani, e che 
perciò fi rivoltolano fuUa terra, e alcune vol- 
te abbaiano come li Cani . Racconta Niccolò 
Fiorentino , Medico della prima fama nel Tua 
tempo , d' aver conofciuto uno , che lii morfo 
da un Cane arrabbiato, e che fcnza d' aver 
fatta veruna dil^enza, perciò feguitò a far le 
fue faccende fenza rtfennnic alcuna lelìone ap- 
parente f er trcntaciiiq,ue giorni ; ma nel trcn- 
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lefino fcfto akatofi iil ietto li potè dietto al- 
la Tua moglie ftando in terra come un ConC) 
c dietro a lei abbajando, ed offendo Rita dall» 
medefima rimproverato, fi levi .fu da terra for- 
ridendo; e tal ano medtfimo più volte in queU 
io_jfte(fo giorno egli fece; Culla fera doventò in 
tutto, e per tutto delirante, e morì nel qua-^ 
ranKlìmo giorno da che morduto fu ■ e fcgue 
1 dire, che per efler corrotta ]a loro Imtnaei- 
sazìone temono di tutte le cofe terfe f e puU< 
T9 , e de^i Qtecchi, e che non vogliono in quet 
li fpecchiarfi, ioimaginandolì di veder de' uni; 
■ le forzati fieno a guardare in quelli , ni ri- 
^nofcono color, che dattorno gli fono, e nep* 
pur k>r niedelìmi: onde quel umore, die da* 
■«li fpecchi cagionato lor viene non fi pu& n> 
ourre ad uno iftinto , che fiagli fatto naturale 
da quel veleno; né ùmilmente quel timore dell' 
acqua, c d' ogni altro liquore : pdicU un tale 
inliinio ( com ha feguitato a dire il mcdefimo 
NÌCC0I&} non s* oRcrva in quelle difpoGzioni di 
que' corpi , che pervengono all' ultima , ed e- 
Itrema ficciti, come fon li corpi di coloro, che 
fon caduti nel Marafmo , e nella Tabe della 
vecchiaia; e che perciò alcuni dilTero, che me- 
glio è lo liimare, che quello procedeva da una 
proprietà degli fpiriti animali originata, ed im- 
prefla da qucll' umore melancolico divenuto ve- 
nefico nel corpo di colui , che divenuto è ar- 
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c nelle terfe , c non ncU' aria , o ili altri vafì ; 
e fra' fegni allegali dell' uomo , pc 'I morfo del 
Cane divenuto rabbiofo , vi è alcuna volta an> 
co quello della emiilione involontaria della ma- 
teria fpermatica: la qual cofa fi liferìfce dallo 
Scrittore alla debolezza delU vtrdì riteniiricc di 
quelle patti, che la contorcala ^ calla mala di- 
geftione, che fatta ne fia, e alla fcufit^ dello 
fpirìto ; e dice inoltre , che la voce gli lì fa 
roca, e ntalTime quando molto avanzata lìa la 
fìccith ; onde la canna del Polmone fi faccia af- 
pra di modo, che venga a perdere affatto la 
voce , e fimilmente pone fra' fegni anco quello 
dell' orinare la pinguedine , c altre materie 
cainofe . 

L X I. 

Ma lafciando adeffo da parte i dìfcorfi fat. 
li dagli Antichi fu '1 terrore dell' acqua , e le 
lor ragioni, acciocché il mio Cen&re non fac* 
eia entrare anco a me il tremito addofTo, pel 
rimprovero, che mi pofla fare fu quelle dot- 
trine, ed auiorìtadi viete, e rancide , che" per 
buona regola d' arte ho dovuto riferire; ad- 
durrò io qu\ il fentimento del Sig. D. Mead, 
che dottamente avendo trattato de' veleni , e 
riportate le iftorie degli altri , e le dottrine , 
quello veleno in particolare del Cane arrabbia* 
to propone, ed etamina diffufamente , e riferì- 
fce in primo luogo la difièrenza del manifeftar" 
fi piìi toflo, o nm tardi ad una varia natura j 
e cofUinzione del iierinemo, e del liquido fer^ 
mentato 



nientato talmente che quefto veleno fìa opera- 
tivo, quantunque fatta non fia una gran muta- 
zione, e fe nKbil mente , fé non dopo d' un lun- 
go tempo ; e non prima che un tal fermento 
preternaturale acquiftato abbia tutto il fuo ac- 
crefcimento, e che quelle particelle fermenta- 
tive vengano a traboccare in gran copia nel 
Cane egualmente , che nell' uomo per le g'an- 
dule dello liomaco, e della bocca per la fciali- 
va; fìccome che nè manco quella paura infor- 
tente, dalla villa dell' acqua intervenga per la 
comparfa in quella flefla di qualche limulacro 
inima^inarìo : imperciocché fe a queil' ammala- 
to è importo il tirar fu per un cannello dell' 
acqua da un vafo^che lìa chiufo , al primo ga- 
ftarla che faccia , fentc di fubito rravagliiirfi 
dalla convulfione , c dall' affanno [ lo che fu 
fimilmente da un altro favio da lui citato av- 
vertito) è riferifce fimilmente, e diduce, che, 
h il vero non è , al vero certamente fi ap- 
proffima, il creder, che quello ammirabil lìn- 
tomo abbia la fua origine da un dolore intol- 
lerabile, che gh fia cagionato dai pigliare al> 
cun liquido , parte , perchè gli rimangan' offe- 
fe grandemente nell' occafionc dell' inghiottire , ' 
quelle membrane infiammate delle fauci , e par- 
te per quella fufcilata fermentazion? tra il Ut ' 
qnido inghiottito, e le particelle del veleno fe-. 
pa rate nelb . flomaco : onde le mcdefiinc , in 

Jnefto agitamento llraniflìmo, facciano una lcn> 
azione ooloio£t talmente in quelle memEuune, 



m "5 s 

c in quelle tuniche Hello floroaco, che .provaci 
una volta, non fia tollerabile dal malato ne an- 
che la medefiina ncordanZit, dì modo i4w a| 
jnakto divetta qualunque altro ptttinMtito -fSi 
ióifererole , anzi che tornar nuovamente a par 
dre un foraigUante dolore. 



A quella ragione verìfìinile alTegnata ad 
un tal' effetto , fe fi potefie aggiungerne alcun' 
altra , onde fi fptegafle pure verifimilmente quel- 
la indilpen(abil ripugnanza al guardar gli Ipec- 
chi, e altre cofe terle, forfè rcftercbbe. fiiddiC- 
fatta, o nlmen compiaciuta la 'favìa cuiiofitìl 
degli rpettatori delle fiupende opere della Na- 
tura ; ma ài tal Fenomeno {travaganiifTuno., noB 
effendone ftato molto parlato y io mi farò leci- 
to produrre una, fecondo me , tanto e quanto 
dìcibil ragione, dopo d' aver fatto il piano, e 
ridotto alla verifimiglianza la effcnza di quello 
veleno, e detto il perchè atto fi faccia a pro- 
durre quella forprendentiffima operazione. Dal- 
le ifiorie delle fezìoni de' cadaveri ammorbali 
di tal veleno, e defcritie da divcrfi profeffoti 
di Notomia i Hato notaio, e dimoHrato. quello 
fteffi> , che fu notato , e diraoftrato altrea .per 
fomìdiantt feztoni di cadaveti d' arrabbiati &^ 
t> n« ntrfiro grande Spedale, nelle quali fu fì> 
jnilmeote oflervato; e quale avere t polmoni 
nella parte inferiore infiammati, e t vali della 
fiuta meniiigc ripieni di. nero làngue; e quale 
avere 



avere le vifcere s'i del bado ventre , che del 
torace alquanto infiammate, e il langue aduna- 
to tutto nelle vene , e mancante di linfa , e 
fopratutto inlìammate le fauci ìnlìetne con tute* 
i mutcoli della Laringe, della Lingua, e et eli' 
oRb Joide , e Faringe ^ e tutto il recante del 
cor^ proteiugato, e infiammato; e quale ave- 
te 1 mufcoli dell' Addomiué, c gì' Intellini al- 
quatito gonfi * c infiammati ; e intorno al Me- 
lenterio le vene lattee contenenti il Chilo ac- 
cagliato, e rotte 1' altre vifcere contentile in 
quella caviti, cioi Fegato ^ Milza ^ Pancreas^ 
Ventricolo, e Vefcici urmana aGTai infiammate, 
liccome anco infiammati erano il Diaframma , 
ed i Polmoni , e fpcziaìmente il finidro ; e in- 
fiammate per lino la pia, e la dura Meninge, 
e quelle co fuoi vafi turgidi, e gonfj, e li ven- 
tricoli del Cervello mancami della lolita linfa , 
e tutto il reft.inte del corpo fu perricial mente 
infiammato, e pagonazzo; e quale, in fine, che 
morduto nel fecondo internodio del detto polli- 
ce da un Cane, che avea in collo.il fuo com* 
pagno , (limando efTer ficuro del veleno , in ca- 
po a due mefi neil' occafionc del lavarfi il vifo 
gli fi manifelìi 1' Idrofobia con orrore , e rìgi- 
diik per tutta la vita , e con la refpirazìone 
dìtfìcile,e maflime nel ber 1' acqua, e il vino, 
e neil' occafione del rammentargli qualfivoglia 
altra fluida foftanza, e fiilfeguente mente fe gli 
accrebbe 1' orrore all'acqua, e la difficoltà del 
zefiro, e ut ifpecic quando vedeva cofc fiuide; 

ma 



ma non éffendo ancor delirante , e Tentcndofi 
grande arfura di fere , ed accoftatofi effendo 
pcrcià alla' mezzina , facendo forza a fe mede- 
fimo, e pigliato avendo un forfo d' ac(]ua , al- 
lora 'iU che nel beveria gli fopraggiunfe un or- 
Core maggiore de' paflaii giorni , c tale che pa- 
reva, che non potefle più r-cipirare. 

Chiamato il Medico, ed al medefimo da- 
togli il coiifi^Iio d' andare a queftò ^Spedale , V; 
andò' fenza bifoeno d' ajuro , e parca liel difcor- 
fa , che Eaffe di mente fana . Vìlìtaia quivi 
nuovamente dal Medico, e fattegli due cavats 
di fanguc , fubitamente gli fopravenne il deli- 
rio con r avetfionc ail' acqua; e in quelle con- 
vulfionl parca, che gli volelTe ufcire dal Tora- 
ce il Polmone: e ciò particolarmente accadeva 
quando ie gli iacea vedere gualche foftanza flui- 
da, -e fuUa fera di quel giorno ingojò con rab- 
bia una pappa , e di li a poco li bulbi degli 
occhi fc gii fecero cotanto infiammati , che ia- 
ceva terrore a circoftanti. Convenuto effendo 
il legarlo, Rance i! fieriSimo delirio, e gli sfor- 
zi onde fi fmaniava , e mancategli di poi affat- 
to le forze , all' ore ventiquattro fc nej mori , 
Io che fu nel quarto giorno dopoila tnanifelU- 
sionc del veleno. Dalli spentini' :del cadave* 
Tc fi videro.) Polmoni 'infiammati y .fenza' AH 
folito umore il ftericardiov itiGamtnaiq II Dia> 
framina, ì ventrìcoli del. Cuore d' un fluido, 
e floridtflimo CUiguS' ripiani j e còsi 1'. Arteria 
polnunare-j e" la '■'Venacavv. kNel baffo' ventre 



fi riconobbe per tutti gì' Intelbm uns lieve io- 
fiamnwzionc, e cos\ nel Mefenterio. Efamma- 
te le patii fuperioti del Torace furon' ofTervacì 
alla radice della lingua alcuni piccoliflimi tu- 
bercoli della grandezza poco più Je' grani dei 
miglb, de' quali ve n' erano di quelli, eh' ap- 
parivano ruppiiraii. 

Aperto altresì il Cranio furon' olTcrvate la 



pia e dura Meninge alquanto infiammate, eoa 
una piccina fuppurazione nel Vertice . La fo- 
flam corticale del Cervello fparfa d' una fu- 
ncificìalc infiammazione , i Ventricoli quali a- 
K^ui, 1' Arterie ripiene di fluido, i Mufcoli 
tumidt , c robu&i a differenza degli altii^ 

L X I I L 
Dalle Iftorie riferite fi pafll ora nuova- 
inenie all' efame del detto Fenomeno, che pa- 
le , che Ca prodotto allora quando (t è fatta la 
infiammazione, e ftabilita nelle parti pìil prin- 
cipali ; quando, cioè a dire, la materia venefi- 
ca ha convertita nella fua natura, ogni natura 
delle parti , talmente che la materia venefica 
dlfpcrla iìa per ogni dove, e per ogni dove ri- 
ftagni. La inBammazione fecondo il Sig. Dot- 
tore Boerhaave riferito anco dai Sig. Dottore 
Gerardo Vanfwieicn, Medici 1' uno, e 1' altro 
gbriofi per la Scienza , e per l' Arte , fi fa dalia 

Sreffione dei fangue tófib, uteiiofo, {Ugnante 
*■ ptìaa ne' canali minimi . Queira però av* 
veDgachè fi lieta xetumetue. cuiaie colle ca- 
.1 ,■ vate 
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vate convenienti del iàngue, ancorché fi pretenda 
talvolta di cnnrtii colle cavate flrabocchevoli del 
medefimo, come il mìo Cenlbre avÀ veduta eflè- 
re llato &tto in pià mali inflanlmatorf, lo che 
dubiterei eTcEuito ignorantcmenfe ; mentre non 
fi cmvìcne ai coMidcrare 1' infiammazione in 
fnaDto Bulove principale, non cITcndo nè me- 
no nuIÓRje canià princ^ale la infiammazione 
nella Rabbia , fèbbene u difenda quella per 
tutto il corpo iàV uiabbiato ; ma bens^ uni* 
verfàlmente con&lerar li dee 1' infiammazione 
come un' cfiètto A' altra piìl princìpal canfa : 
al qiial eSècto , avvenga che lì convenga quali 
fcmpre 1' emifiione del faucue, quella perù non 
opera contro la caufa, dalla quale fi produce 1' 
infianiraaziane; o fc opera, opera per la dimi- 
nuzione , che fi faccia con ella d' alcuna parte 
della materia morbofa ; ma non gi!i per lo e- 
inendamento , e per la correzione della medc- 
fima, alla quale, fecondo 1' elTer diverfo , dt- 
verlì richiedono li medicamenti per appiacevo- 
lirla, o per ridurla allo flato naturale, o per 



qae Iona che fiano, e di fredda natura ezian- 
dio, foD potenti a far l' infiammazione, dt mo- 
do , che V cmifGone del fangue folamente è ri- 
media, e rimedio prefencaneo, qualora il male 
fatto i dalla pienezza del medeCmo fanone: ma 
fuori di quello tal cafo deefi eSa anmininrare 
per quelle ra^oni altresì, che ^ note fone-^ 
come per cagione d' efempio^ qnalon per k fo 
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verchia ebuUizionc, e fermentazione de! fan- 
gue, acquiftaio avendo il fanone un Orgafmo, 
ed un ecccfliva rarefazione delle fue pani den- 
•tro de' -vafi, che il coniengono , e forfc accrc- 
fciuta eflendo percif) o fminuita la irafpirazio- 
ne, cavato che fia difcrecamente , e fecondo 1' 
Etk, c il Temperamento ec. degli ammalati, 
eccoti che fi fa luogo ne' vafi per quel nuovo 
Ipirito dell' aria, che, per la refpi razione , al 
fanguc fi comunica, e vienfi ad arrecare alle- 
via mento alle fmanie, e agli affanni de' pove- 
ri ammalati , a' quali ( come detto è ) per la 
emilfione del fangue , fatto effendo luogo ne' 
vafi fanguiferi al nuovo fpirito aereo, può que- 
fìo novellamente introdotto refrigerare, e ri- 
■ confortare, e fomminillrare alimento nuovo per 
la nccelTaria cuniecvjzionc oeiia vilj. 

L X r V. 

Le parti del fangue adunque, che conien- 
gono il naturale fpirito aereo, fopra nominato, 
fe nella Rabbia faranno infpelTaie , e unite in- 
fiemc fitte fitte , e farà eilo fangue nella fua 
foftanza talmente profciugato, che, per 1' altro 
nuovo fpirito, luogo, e (pazio non fia da efler 
nel fangue ammefio , e da elTervi i' 
croiflìene del fangue è temeraria , e i 
gw in tal cafo , nel quale non può i: 
che una perdita di quello fpirito, che m quel 
làngue.cne fi tr«,contcn^ari, e non altrimen- 
ti, onde '^uel veléno fi uccia pià poflente ad 
awe- 
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avvelenare, e uccider ^iìi torto- Quindi è che 
il Dott. Bocrhaave coniiglia 1' emilTione del fan- 
gue in quel lempo, che il veleno va invaden- 
do , e che lì dimoftra in que' primi fegni da 
lui annoverati ; ma non gi^ quando la Rabbia 
è interamente dichiarata , ed e la infiammazio- 
ne fatta univerfale : poiché in tal calò, il fan- 
auc tutto eflendo mutato in una foiianza aci- 
dilTiina, e preternaturalifllma , e d' una infupe^ 
rabil coefione nelle fue parti, non lafcta luogo 
pel nuovo ^irlto aereo , cfae Tufficiente lìa pcc 
io Tcampo da ([uella dìlperaiiffi^ infermi^. 

L X V. . 

' Seconda la pregiabil dottrina anco del Dotr, ■ 
Vanfwieten , deve il fangue per la iniìatnma- 
zione rillagnar prima ne' vafi minimi arteriofì, 
lo che accade, quando le molecole roffe del fan- 
one ingrolTate , e unite inficmc non polTono et 
ler mobili per io diametro dell' eftremiii de' 
vafi minimi che oftrutti rimanendofi , quella 
oftruzione comunicari di poi ne' maggiori , noa 
tanto per la quantità del medefimo fangue vi-, 
ziato, che vi è compulfato dalla forza del Cuo- 
re, e dell'Arterie, quanto ancora perchè (par- 
lando generalmente della infiammazione ) quel- 
la forza del Cuore, e delle Arterie non fi pu6 
diitendere in tutta la diliefa de' vafi ripieni ; 
lìcchè il fangue ringorgando fempre piìi, e fuc- 
celTivamente ne' vali men piccoli , in quefli pa-t 
rimente rifiata, e lì &.la.jnfiamm3zÌone.mag- 

- : Il gioie,- 
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moK ; t infìno a, tanto s' acciefce , che o la- 
cauia, che quella produce , fa fnervati , ocwa- 
cuata . Dalla infiammazione né meno gli ofli 
fono cfenii , qualora il fangue, che da' Perio- 
ftf per li vafi arieriofi in quelle Jaminette de' 
medellini s' infmua , vi faccia riftagno; onde 
intcrvengonD que' dolori profondi , e coniuma- 
ciiTipii ; e fino il midollo de' medefimi ofli è 
fiifcetlibile della infiammazione : ficcome le Car- 
tilagini , il Cuore illeflb ; dal che fi conclu- 
de, die tutte le parti del corpo fotiopolle fia- 
no alle idiammazioni ; e avvengacliè quella ivi- 
nica, che fi noma cellulofa, e che quafi per 
tutto il corpo è diftefa , e che talora è detta 
sdipofa , c talora pinguedinofa più frequente^ 
mente, che le altre parti, &a alla infiamma- 
zione fc^getta , ibtfe per eflcrvi feparato dall' 
arterie, c per lo contenere quell' uniuofo, che 
al fcrvizio del lubricare le parti i deftinsto dal- 
la natura, onde per la funiglianza, e per la 
conface volezza , eh' ha 1' untuofo co '1 ìiioco, 
fia elTa alla infiammabilità naturalmente difpo- 
fta; e forfè (l'eguiiando il dilcorlb. intorno all' 
ufo della medeiima) più vcrifirnij mente quali 
per lo uuiverfo corpo Jparca, e diftefa efla fia 
pcf quella ragione riporcata da un' antico Ana- 
tomico, e pigliata dall' Arte imitatrice della 
Natura, che perchè non fugga via, e non fi 
dìflìpi dà molti liquori lo fpirito, un pochetti? 
so d" olio vi £>pcappoiie : ficcbè argomeniat che 
ifK&ii "imt 'fr ibuè iudilpeii&bilineiite neceflìi» 
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rio al fine , che Io fpirìtò noftro ne' Tuoi vali 
foffe ritenuto; io non per ramo diduco dall' 
torttk, c dilla dottrina degli Scrittori pib Savf, 
e dalla ragione, che infìammar potendofi oiiii 
parte del corpo, tutto il corpo è infìammabile : 
e che tutto il corpo attualmente s' infiamcna 
nella Rabbia; e che s' iiihamina in t^atClo mo- 
do , perchè rìducendofi la eflcnza di tal vele- 
no, per quello che parmì, che ft debba lliina- 
re, ad un bcidò coagulante delle parti del iui^ 
mei e intietneinfieme xKceflìvamcRte aere-, « 
uicref^a^Vd : « còmunÌEftta per lii iiKdn& aéS 
la niitrÌEÌt>iic, quella' tal eOenzà a tutte le pai* 
ti del corpo, centrar davccterò elTc quella gh 
olTcrvata, e riferita, per le fatte ollèrTBziom 
fu' cadaveri di quegli arrabbiati, prcternaturtf 
eflreina ficcii'a, e quindi fucceder dovettero le 
ìnfìiimmizioni, dove più, e dove men patentiy 
e (love iinivcrfali; e il l'angue privato della fua 
linfa, e il corpo tutto prorciugato , c infiam- 
mato: c il Chilo accagliato nelle vene lattee/ 
e i ventricoli del Cervella a^tto profciugati > 
e del filo umore mancanti. 

L X V I. 

Ridottefi adunque le parti nitte del corpd 
&d una efb^a licctih nella Rabbia , e in par- 
ticolare il Cervello , qual tnaravielia le intera 
venir dee una fòretnitura da qudlc ' parti del 
medefimo dcrvello dello Spirito animale,* i 
quindi nafòer le' far», t ìé' finanìe increubiU 
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quelle parti, dove in più copia 1' animale f 
IO fi trattiene, c dove quello fi lavora, deve 
inforgere k ripugnanza all' ac^ua, perchè quel 
principio , che governa il corpo pervertito ef- 
Icndo , c divenuta contrario alla natura dell' 
acqua, e di ciò, eh' è liquido, non folamente 
non fi può piil appetire i! liquido , ma deona 
ìnforger le mianic , e 1' orrore fino da quctlq 
Ipecie del liquido, che rapprclèntate gli yeaj 
gono dall'. udire, e portate per quei canti ner- 
vi dell' orecchie a luoghi delU Immaginazione 
guafla , c corrotta, e molto più al vederlo, 9 
fi vedére ogni altra cofa lucicia , e terlà : per^ 
chè. vencdo rifietmca , c ripercolTa per quelle 
cofc nna maggior copia di luce , e vibrata per 
gli occhi nello Ipirito, 
anco perciò compullan 

gante 111 quc' nervi, ira per « mrt^rna agita- 
zione, e tra per la euerna, che gli cagiona 
quel riflciTo della luce, dcv' cflb ftrauamcncc , 
e vie più commuoverfi, fconipigliarri , e quella 
confiifEone di moto accrefcerfegli , e confonder- 
iegli di maniera , che sì al vedere ogni liquo- 
re, che ogni lucido, quello aborrifcano, tremi- 
no, paipiitno, e s' inorridiTcano . 

LXVII. 
: Per quella, qual cSà iìafi. Teorica in cui 
lì rende quella . probabil ragione delie .operazip- 
m della Natura , attdbutto «flcQdo. ì\ orrore all' 
acqua "' ' 
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ac<ju3 alla cfTenza di'queOo tal veleno, fi pnlTi 
ora al difaminare ,- fé po^a il Mercurio efler 
medicamento atto a diltrug^erlo, e a ^lurimcf 

!;U arrabbiali. Per lo che io cosi ragiono: fé 
e parti, che coftituifcono quello veleno fi>de- 
fo, ficcomc apparìfce che fiano , d' una ener- 

!;ta potente acf unire fìrctiiflimamentc inGeme 
e porti dei fangue , e ad indurre una univer- 
fal ficcitìi infaperabile dalla natura^' come mài 
pofTon quelle cRèr difgiunte, o divife. dal Mér-- 
curio , quando neppure le parti grodòlane del- 
la terra (tanti al contatto , e raffittite per iiiia 
foverchiante lìccitìi della EOate, non fanno co-' 
s'[ toftamenie luogo all' acqua, perchè s' interni, 
e ha penetrabile alirimenci che per le replica- 
te piogsie , c per una umiditi maggiore dell' 
aria , che ijuelle prema , onde vengano ad in- 
zupparfene . Da quefto efempio però troppo 
volgare, e fproporzionato al veleno della Rab-" 
bia , e a! pretela rimedio del Mercurio , non lì 
può inferir cofa, che perfuada la mente di chi 
ragiona. Bifognerebbe , dopo didbiaiatft la nan' 
tura del veleno, e detto conlìfter quello in ùn 
Acido elTiccantinimo , dichiarar la natura, e ìì 
cflenza del Mercurio in una maniera egualmen- 
te probabile per veder fe in eOb vi fofle ragie-' 
ne da perfuaderlo rimedio. Ma'fe lì conficKra 
quello FolTile per un compolla di globi diviC-' 
biU quafi infinitamente in altri. globi minori; 
fenipre perà nella figura di globi , io mi credo 
che per quella fua naturai ngura , e fùf^evoi 



lezzi , deva eflb eHere agerolmente ricettato da 
quel veleno, c che contro di elTo nelTuna ope- 
razione pofla condurre ad effetto : comecché que- 
fto fia sferico, c femprc in minutiUime sferio 
duole divifibiliffimo ; e it veleno della Rabbia 
Ca (feconda la mia Ipotefi ) di patti unitilTtnie 
inTiemc, c d' una tal collcgazionc , che nè pure 
dall' acqua omogenea alla natura umana , fia 
eflb penetrabile. Se lì maeDrì più moderni, e 
mìi favj nella Chimica, come il Lcmery , il 
Newton, il Boerhaave, aveller potuto parlare 
più fondamentalmente de' componenti del Mer- 
curio, non come fatto hanno alla sfuggita , fi 
potrebbe, dagli affezionati a tal farmaco, fer- 
viricne, fé non con qualche foftanziale, alme> 
no con qualche ragione appaiente: ma fe il 
Boerhaave parlando ingenuamente del Mercurio 
dice, che quellg ha una facile, c minima fepa- 
rabilitW, e fempre io globi minori: e dice, che il 
fuoco eziandio l^ìero & volar via , e che quei 
fuo fumo fa doventar epilettici, fa tremare, fa fa- 
livare i doratoti , e che difcioglie i tumori fcir- 
rolì , che fi folve con ali addi de' Filofoii, e che 
per alcuni di quelli fi lublima, c. fi fa corrolìvo; 
e dice che tutti coloro, che quello cavano dalle 
miniere , mìferabiliflimamenie muojono , comin- 
ciando , innanzi di morire , a tremare , ad aver la 
falivaxione , a cafcargli i denti fpontaneamente , 
ad aver dolori per tutta la vita ; e inoltre a quefie 
cofe , moftrando la poflànza del roedelìmo , nota , 
che jec uaadtqaeUepfepùaziimt^ch'Iia iln'ome 
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& Turpeto Minciale, fé dato fia al pelò di Tei, 
o di otio grani ( non dice dì più gran dofc , 
come alcuna volta è flato dato tmt)i;rtiiienc&- 
roence , e fconrideratatnente ) guarifce la Lue Ve- 
nerea , e la Gonorrea, e cita il D. Sydenam; 
e racconta inoltre, che per quefto Mercurio in 
polvere una Donna Francelc dovencò molto rio 
ca co '1 curare uomini difpcraullìnii , comprcfi 
da quel malore; e che di quelli tali , fbprav- 
venendo le diaxiee, ii vomiti, e altri Cntomi, 
alcuni guarivano , ma che la più parte mori- 
vano , e perciò avvertifce , che non fi dia fe 
non con quelle cautele defcritte da lui , e che 
lì deon'sfTervare dal perito Medico, che ian 
tali , cHe io non fo a ^cfla penzia alcun 
Medico pofia pervenire, le non nel caio di per» 
fuaderiì d' averla ; e finalmente dice tal medi* 
camenro elTer quella polvere mirabile del Boylei 
da un mezzo Erano della quale ofTcrvà, che un 
cieco durò de mefi a vomitare , e che dami» 
nevato avendo fimilmcnte per molti mefi a Ìb& 
frire la diienteria, il fudor molello, la faltva* 
zionc, e il flulTo diabetico , quelli fintomi ter- 
rninaii > tornò a veder ben come prima, io per- 
ciò rinforzo il mio argomento per non efTere il 
Mercurio ammiiTibile m AlelTiEarmaca contro al- 
la Rabbia: poiché parmi di poter credere, che 
il Mercurio (come da tutti i accordato) divi- 
io , e partita in minuciflimi globi , trovando ia 
alcuni corpi de' falì acidi fomiglianti a', lali aci- 
di de' Fornii , fé gli poflano attaccar di quc^ 
lalt , 



fall , c cos'i atto fi renda a induf rè k àilToìà.- 
.zinne del fangue , e far la falivazione -: poiché 
ficcome r acqua forte il diflblve , cos'i nel cor- 
po umano, fe vi fi a no degli acidi, eh' abbiano 
della ftelfa fimiglianza con quc' fali di que' Fof- 
Uli, che il dilTolvono nella ritorta , poflbno tne- 
^efimamente diffolvcrlo ; e maflime fe per Ja 
circolazione del fangue più vigorofa , ridallo fa- 
alla malUma divifìone , e per la opera del 
calore , eh' avvalori 1' operazione di cjue' par- 
ticolari fali, fark fatto divenir corrofivo, c at- 
tualnieRCe venefico. Quanto da me qui lì dice 
fìi' infcgnato da Lemery nel fuo corfo di Chi- 
ioìca, dove parla del Mercurio in tal guifa. 

Si frtn4e del Meramo pe 'l male del Mi- 
ferere jino a due ^ o tre tìbbn ■> ' fi rende net 
ntedejima pefo per feeejfo, mtgliù prenderne 
ijf^^ che pKÒy perche una piccola quantitì po- 
trebbe ■ fermarfi in qualche piega , a crrcoirvolii^^' 
ne degV Intejìini ; e fopravvenenào gli umori ad- 
di y fi farebbe un fifblimato cono/rvo; ma quando 
fi prende uaa molta quamiti, non ti' i paura dì 
qnefto accidente , percoì difiende prejìo , ejfendo 
portala dal fuo proprio pefo . Sicché al Mercu- 
rio, perche doventi fublimato, e corroda, e 
sbrani la teflitura delle vifcere , e degli umori ; 
non fi richicdon Tempre que' fuochi, ne quc' 
fornelli , che fu fuppotlo , efTer neccflarj contro 
la riferita , e venerabile aucoiitk dì queÀo Mae- 
Aro nell' aite fua> - 
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Quefti fall d' una tal foiniglicvole attiviti; 
e (love apparìfcono ritrovarli più attivi, e più 
potenti, che in qae' corpi, ne quaJi annidìap 
e il veieno della Robbia ? Giìi ia Robbia nd 
Cane fi manifefta, in fra ^i, altri Tegni., nell* 
fcialiva, e per la fcialiva li comunica, e in- 
fettano li mordutì; e coAoro fono incitati al 
mordere, c a comvmica'r lìmilmente yiel veìcj 
no con la fcialiva Or fe il Mercurio ià na? 
turalmentc, e di fua proprìeià, e atti vi tk fa- 
livar chi fe ne ìnzavarda , o lo piglia^ non fi 
deve dire che poffa quefto FoITile venirli della 
fomigltanza al veleno della Rabbia, e per ali 
cuno acido, onde fia fublimato, acquiflarc del-: 
la confacenza al veleno del Cane ? Non è gran 
tempo trapalTato, che gli ammalati di Lue Ver 
ncrea s' arri fc biava no finalmente . all' unzione 
col Mercurio, e li facevan falivare a difmifura. 

Al Mercurio, che muoveva la faiivazione 
in qae' malati (de' quali alcuni guarivano pe^ 
la (elice ventura d' aver fuperato quel nuovo, 
forfè pili tremendo male , eh' avea aflbrbito 1' 
altro primiero) attribuita era da' Medici la par- 
ticolare attivià contro quel malore . Ma ^uel 
die una volta, faceva, a detta loro, ^ar^ej 
quando ' gli ammalati guarivano, non fa or? gua> 
rir pi^: e lì Medici fi guardano dall' ugnerò 
troppa fpeflò -que' malati- per non jirrcear lórq 
i pregiudizi rìiultaiui. dal Salivare, .eccéflivàmen^ 
te: e pure fi l^^no. .^cgU. Àutpri, q^' attribuì- , : 



vano t pregiudizi del calcare Ì denti , dell' ul- 
cerare le fauci, e r inteme parti della "bocca 
« quel primiero male Venereo; ma lion ^ al 
MsKam, che da loro decantato erane i) fuo- 
n>ie co '1 ripurgarc dal fangue quel veleno ', 
eh' era potente a far tutti quelli effetti ; ma 
efli erano veramente prodotti dal Mercurio , fii- 
blimato forfè da queU' acido Venereo efidente 
in que' corpi ■ In oggi adunque quefU Sapien- 
ti moderni noti vogliono « e non £ curano, ciie 
il Mercurio faccia tanto favorevole operazione « 
* farebbon conienti , che fempliccmcnte fcio- 
gliefTe quel lentore tnorbofo per la diviiìbilìik 
HcHe liie particelle dividenti le parti coDitutive 
della Lue Venerea , fenza confidar più nel Mer- 
curio (come per Io palfato ul'aii erano), che 
quella velcnofitX cacci fuori per la via deila fa- 
livazione . Perchè la falivazione negl' Ipocon- 
driaci pare, che li faccia da un' acido efaltato, 
e divenuto corrofivo, e confumativo, e diftrut- 
tivo delle parti del fangue ; perchè la falivazior 
ne negli arrabbiati pare , elle lì faccia da uà 
veleno eflìccativo , c confumativo y e corroCvo 
di tutti gli umani componenti ; e perchè la & 
lìvazione pel Mercurio fi fa certamente per 
una fublimazLone del Mercuria divenuto corrb- 
fivo, e dilTolvente, ed cfficanie di tiitio il cor* 
Do, pare che llea ferma iémpre la r^ione firn* 
bolìca del veleno della Rabbia co 'J veleno del 
Mercurio; poiché «eli' m calò , e nell' ahro lì 
fi t Cvintervieiie U. làlÌTazMiw. 
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Af&nchè il mio riaido Cenfore , che vud 
fapere àz ms^ fe fta lecito biafimaTt il Mercu- 
rio , e cehfù cbe lo pratkgiia , potelTe cflerc chia- 
rito vieppiù fu queAa. faa petizione (che forte, 
c fenza lorfe ardito non fì farebbe àd. averme- 
la fatta ora, e llampata in quel Giornale, e 
cosi tn' averebbe rifparmiata la fatica di far 
quella rifpofla,.e m' sverebbe, lafdaio 1' ozio 
per ft^iiare le.-pftad^iàte DiUèrtazioiii ) . io 
Avciei pur deGderato tonto tanto^ è pagatogli* 
cor& qualche cofa .ili Jiello. , perdtS' avelTe tc- 
duto que' due cali Urani uliìmuneote intende» 
iiiiti in quello Spedale , de' quali il primo fu .d' 
una Donna, che morduta da un Cane arrabbia- 
to, fenza iaperfi di cerco , le contratta nellfi 
iiie vifcerc avelie la Rabbia, rimafe Urozzata, 
e mori con tutti quc' chiari, e patenti pregiur 
dìzi, che le fece il Turpeco minerale decanta- 
to , ed cfaggcrato per rimedio il più fbvrano 
di quel veleno, e datole anco ìn fovrabbond au- 
le oofe: e avrei defideraco , che infieme vedu<> 
to avelie anco 1' altro , eh' avea pigliato mede- 
fimamente il fopraddeito Turpeto dal gbrno ^ 
che venne allo Spedale fino a quello, che mo- 
rì, falvo che in que' aiomi, eh' ebbe del gua- 
ito nella piaga fattagli dal morlb , della quale 
flandone alquanto bene , ficcarne anco apparen* 
temente del Itio univerfàle , fugU propofto dì 
tomarfène alla faa<Cafa, e fi^li detto, che Ix- 
rebbe lUu lèivito. dell' ifieflé fdiore dit'j^et» 
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da pigliarle per aliri giorni; ma in queflo men- 
tre eliendolegU fcuperta inafpettaiamcntc la Kal>- 
bia , fu fubito avvifato il Medico , che gli fe to- 
(lamcncc alla Tua prefenza cavare dieci once di 
fangue dalla Jugulare, ordinando, che dopo cin- 
que ore, altre cinque once dall' altra Jugulare 
le ne cavaflero, come fu efeguiio. Quindi do- 
po cinque altre ore ordinò altra emilTione di 
làngue dall' Arteria temporale , del quale per 
non efleme ufcito piìi che due once , ordinato 
fii cavarfi, dall' altra Arteria; ma non eflèndoll 
Bonito r infermo adattare a tale operazione, 
fu lifolato- cavarfeglL dal piede alla quantità d- 
once otto; ma, {Tante la fmania, in cui era 1' 
infermo, e 1' orrore ali' acqua, ne ufcirono fo- 
lamente once cinque . Queftt vilTe tre giorni 
dopo la prima cavata del faneue, e mori con 
una fmania tale , che non fi e olTervata altra 
fomigiiante : poiché molti di que' robufti giova- 
ni afliftenii non erano quali ballanti a fermar- 
lo. Sicché pare, che fi pofTa concludere, che 
quedo infermo, non folamente non ricevellè be- 
nefìzio .dal Mercurio; ma che bensì moriife av- 
velenato da due veleni infieme ìnfierae ; e da 
quel primo della Rabbia, e da quel lècondo 
del Mercurio, che com' ho. dichiarato di fopra^ 
pare. di' abbia .con 1'. altro della fomiglianza, 
« della confacenza . 
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Voi voi Signor Cenforc decidete ora ora 
per quelli due cafi incoti iraftabì li , c intervenu- 
ti ad occhi veggenti di tanti fpettacorì , e ne' 

Jiiali ha fallito ogni impoliura , fe Ita lecito tia- 
mare il Mercuria , e coloro- de lo praticano f 
Mi àÌKK forte } che fra qoMn dofe d'' un 
^no EÌnia lh-pe:l nalò ^ che ne pre&riflè il 
Boyte 5 citato anco dal Boerhaavc , a quel Sol- 
dato ofTefo dal male della Cateratta, e da que' 
due grani iniino a fei , che ne a/Tcgna il Leme- 
ry, e da otto grani, che aflègna per la mag» 
gior dofe il mentovato Boerhaave, cade una 
Jtrana fproporzione , ie vera iia ( come afleve- 
rata mi fu ) quella dofe di dodici grani data 
per ogni volta a quel!' ammalato, e direte che 
quel Medico ha voluto vedere quel che fi po- 
teva mai vedere della riufcìca di quello Far- 
maco; e che può cfier, fe la cofa fia veramen- 
te palfaca cosi , che difettato egli abbia per 
una tal quale audacia , che al dire d' Ipocratc 
viene a ncnificare la medefìma cofa, che l'Igno- 
ranza 'nefia Medicina. Per altro a lafciar da 
parte qualunque ragione medica, nè confegtien- 
temente parlando della ragione del cavar fan- 
flue agli arrabbiati, fe quella, non ioflè d' ab- 
breviar loro la vita, e di trarli fìh tolto dalla 
miferia, in cui fi tniovano, perchi limedionon 
i , e non pti& -eflcr il cavar eccelfivamente fah- 
gue per le infiammazioni fatte da tal .veleno-, 
poiché quelle cagionate eflendo -dalle Jncrefpat 
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tote» che fa il veleno dentro a' vafi minimi, 
« liicceflcvamenic ne' maggiori , le cavate del 
fangue ecceflivc , co '1 diminuire gli Spiriti a 
milura dello ùninuimento dei fangiic , rendo- 
no più poffentCj.e più attivo contro dello Ipof- 
fato infermo quel veleno , onde con più pode- 
rofa azione fi rimane neilc parti offefe inuniia- 
to , e fofpinto , io avrei da riconvenirlo full* 
Religione: poiché tengo ferma credenza, e fti- 
mo , che ^uefia ftcITa tener fi debba per ogni 
Mcaico ^vìo , che & accadi qualche sfortuna^ 
to, o mortai calò,. e che- quello per un parti- 
colar farmaco, die. Ca ommuiinrato , interven- 
ga . ancoichì vi concorrano 1' autorità degli 
Scrittori, obbligato lìa qualunque Medico a To- 
^enderló in ijudnnqae occafione , o a non am- 
mìniftrarla altrimenti , che co 'I conUglio degli 
«Itri mh prudenti Medici , e particolarmente 
quando vi fiano delle ragioni , e delle autoritìì 
per le quali fi poffa fofpettare, che detto far- 
maco abbia della elfenza, e della natura vene- 
Jica. Per lo nome d* Arte s' intende un abito, 
o una fcìenza dell' intelletto umano, per eriem 
intelligo, dtfle un Savio, babirumy vcl Jaemiam 
intelleSus bumani: ma comecché diffiirilcano le 
Arti dall' altre Arti , e alcune Gano,che ven> 
gan regolate dalle dimodrazioni , e altre fiano 
come la Medicina , nella quale non fi truova 
precìfa dimoftrazionej quindi è, che quegli, che 
tratta la Medicina più eccellentemente deve et' 
Ut fopta degli altn guanUngo, comecché tratti 
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egli la più difficile dell' Arci , e ja più arcana, 
che derivi dall' Intelletto umano difcorrente per 
Ja diilnh immenfurabile del gran Regno deUa 
Natura: onde rifulta, che il J a vio Medico dTcr 
dee nell'elèrcizio di quella cauielaiilUmo, « 
me volle il mia Poeta, che folTe 

f anijla^ 

CA' bn F aUt» 4elP sm, e man , eh trema; 
Sapendoli mafliiiie eflèr intervenute qui a noi 
pc 1 Meroiirìo, e le inKincijùbUi Emorragie, 
e le dilperate convuUìoni , e tanti ajtrì deplo- 
rati , e deplorabili accidenti , che non accade 
annoverare per lo efTere flati accennati , e an- 
notati da Niccolò Lemery, e da Gio: Aflruc, 
e dal Boerhaave, che fon qiic' Medici medcfi' 
mi , eh' hanno propofti que' convenevoli prov- 
vedimenti contro la malignità di quefìo Farma- 
co. Dalla perfuafiva degli Scrittori favorevoli 
al Mercurio (in quella parte per lo difetto del- 
le necelTarie cognizioni del medelìmo forfè tutti 
al bujo) qua! iavia, e prudente conclufione fi 
può inferire per aiBminiftrarlo sì frequentemen- 
te, sì oftinatamente, e sì cora^^iofamente , che 
fìa Crilliana, e Criftiana Caciolica? Oh quan- 
to a propofito mi fi prefenia qui 1' autorità, e 
1' ammaeflramento del mio Poeta, qual Teolo- 
go venerabile , di bel nuovo dicente a coftoro: 
Stare, Crìfitmi, a muovervi piìt ^ravi: j 
Nta y^fe, ctme penna ad ogm vento., « 
£ ncn cremate, eh' ogni aequa vi lavi. , 
Que' buoni antichi Parlatori latini, e della no- 
K ftrà 
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ilra Tofcana favella in gran parte maelìri , a' 
icmpi de' quali il fare una elperienza fi fpie- 

S2V3, e fi diceva da loro fare un pericolo, che 
irebbono, fe vivelTcro in quelli tempi, ne' qua- 
li, il far r efperienza del Mercurio (eh" altro 
non è cerEamenie il dare il Mercurio, che far- 
ne efperienza , c quella con si debole ragione , 
che per confcflione degli Scrittori del Mercu- 
rio , s' ignora 1' cITenza di quello ) non è piti 
fare un pericolo , ma bensì non di rado una 
morte? Fra coloro, che viflèro, e che fioriro- 
no allora, vi fu Celfo , che beli&, e rampogni 
que' Mt:dici, eh' adoperano qualche medicamen- 
to, fol^ perchè per alcuno Scrittore è propollo, 

per efiere aimninitlraio , nè abbia il più delle 
volte rìufcita fciice , e lor parlò faggiamente 
COS^ : Oportct , ubi aliquid non refpundet f non tan- 
ti future mQoTcm quanti agrunt, ti!' e>tperiri aìiud^ 
arque alnid, 

L X X r. 

Avanti a Celfo , che parli quivi in parti- 
colare pe' Medici , parlato avea univcrlalmcn- 
te di quello dovere degli uomini in verib agli 
uomini anco Ci[:erane, infegnando a coloro, che 
fcrìvono, che non nella fua contemplazione fi 
fofièrmino, ma che alcuna cofa ferivano , che 
al benefizio, e alla utilitìi di tutto 1' umati ge- 
nere appartenga, con tali parole : Erenim co- 
gnirio^ natempUt'nque natura manca quodemmo. 
,«0, £5* incboMa fa ■> fi nulla aiìio rerum confe- 
qiiatiir , 




ruendis maxime eernitur , Pertiaet igitur ad fo- 
(iepalem generis bumani . Ergo bac cagnitio sn' 
tepoaertda ejì , atque id optimus quijque reip/d 
oflendity & judkap. Per Io che fe lo fperìmen- 
tare con la guida della Ragione negli umani 
dolenti cafi , e panicolumentc nelle piti gravi 
tnalaide , quella, o cjueli' altra colà , e (ì vu<>- 
le dalla natura nollia, ed i ftato mai Tempie 
conveniente , e alla prudenza .confòime, in què< 
fta malattia fi n'cliìede maggiormente , e lì ti- 
cUede, che io travii alquanto dal propoGto, e 
che nella ricerca, e nello efame di qualche foc- 
corfo contr' a quello veleno della Rabbia difcor- 
rendo io vada: e ciò non farà forfè imputata- 
mi a difelto per elTer gii difolibligato nel ti- 
tolo dei libro da quei rigore deìf Arte , che 
per altro vorrebbe, che ìnceflanieniente fi pre- 
mclTc con le Ragioni a caufa facienti il nemi- 
co Cenfore , onde lafciato non gli fulfe luogo 
dove rifuggiarfi per nuovamente acuire come af- 
filata fpada , U fcorrevole lingua , e pigliare 
qualche altra nuova occalìone , a luì opporcu". 
na, d' offendere , o di lìataccare^ 

L X X I I. 
Un tal foccorfo, che di ricercar lì convìe^ 
ne d^U Efaminatori delle produzioni della Na- 
tura, per le pi& illuftri Accademie fi defidera; 



zione vengono ^ngiurati li Medici ^ comecchì' 




liiìi di qualunque condi- 
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fiano lòttopolli , tanto i grandi , che i piccoli ^ 
tanto i padroni , che i fervi , ed i vecchi egual- 
mente, che i giovani, eil i ricchi, ed i poveri; 
e coloro infino , a' <iuali quelle beflie fon mag- 

rrnieDie atTezionate, e gli è dimoAraia quel* 
pafQonc della fedeltà , che da Tullio chia- 
mata iù maravigliofa mira eamim fJeiitMSy efen> 
ti non fi rìmaneono dallo fperimentare il vele* 
no della flia Rabbia quandcKchè da quella fian 
compretc, e divenute fiano per ciò farnetiche, 
c deliranti. Che fiCi? infino li Bambini fenza 
peccato, e poverini delia gente villefca , foliti 
d' effer da' lor Cani , e leccaci, e guariJati, mez- 
zi nudi , ed elpolii perciò maggiormente alla 
Rabbia delle mcdtfime b;:ftie, ancorchi non li- 
pienii formar parole , mi pare di vederli tal- 
volta, pe "1 morlb improvvifo di effe, piangen- 
ti difperatamcnte , e l'anguinanti accorrere a fal- 
varfi nel grembo delle lor fvemurate madri, e 
intimoriti abbracciarle, e raccomandarli perchè 
gU difendano, e perchè non gli lia nuovamente 
avventata co '1 tnorfo arrabbiato la morte ; e 
mi pare di vedere con elfo loro anco 1' aiBitie 
genitrici , che ridotte a piagnere la dilgraziaia 
fecondili del loro feno , foccorfo cliieggano, e 



U dolente voce , e mercè oddimandino , c com- 
pafitone . 

Cbe perciik ancor in per intereffe proprio, 
e per debito infieme del .mio ufficio ncogicato 
«venda fiUia piobabil cfiènza dì tal veleno , e 
malU- 




inalzili 
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mafiìmaniente nell' antecedente iinno , che tal 
malattia data me n' ha occafione siaggiorcj poi* 
thi in quella Provincia, pià che in alai anni, 
gik trafcorJì) ha fioccato» e molti d' ogni 
in queir anno foto , rìmaG fono dal tremendo 
veleno della Rabbia incendiali , c Orozzaii ; c 
avendo fìmilmente notato 1' eflètto del Mercu- 
rio aggiunto a quei veleno per 1' amminiftra- 
zione iàita ad alcuni di qucgl' infermi , che 
morti probabilmente a mio credere non farieno 
cos'i difperati , fe il velena della Rabbia unito 
non fi ioffe co '1 veleno di quello Farmaco ; 
ficcome notaio avendo il favio configlio del 
fioerhaave , co 1 quale animo fa, e peifuade, 
che full' efempio d' altri veleni, pe' c[uali fono 
flati ritrovati li con tra v eleni , anco per quello 
della Rabbia fì vada in cerca dell antidoto 
fiiigolare, ancorché, com' egli dice, fino ad ora 
niiiuna fidanza fi pofla avere in alcun rimedioj 
tui credi queat falus mi/trime pericliiatnìs borni- 
nis , quum valium Jit ttatum , af/ui experiminta 
certa, fed vel fpecufatiani o»wm dtimtj vet àe-, 
fcriftit ex alio eenfifum juìt ■; Ìo mi fon Infinga- 
lo dì poter ufcire in campo con patticolarì medi- 
camenti , che dicevoli fieno , fe non a quel vele- 
no, certamente a quella Ipotcfi, eh' elfo confi/la 
in un coagulante foriilfimo, come fu da me det- 
to, e creduto dagli Antichi egualmente , che da' 
Moderni, a' quali in quefta parce conformato tni 
fimo , onde fi convenni un lòrtiflima difTolventq 
per ifpolsailo,e per dulruggerlo negli avvelenati. 
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Non G penfi però alcuno , clic quivi leg- 
ga , che voglia eflere ardito con ciò di propor- 
re quel che mi creda indubitatamente cfler per 
queito male il rimedio ; perchè, non che io, 
nemmeno verun' altro quantunque favio , e d 
altìtTima virtEi fornito, di tanto prefumer fi puo- 
te, nè forfè giammai fi potrà; poiché per ifta- 
bilire il contravveleno al veleno della Rabbia, 
bifognerebbe , che quefto s' amminiftrafTe , e che 
falutevol effetto facelfe allora quando la Rab- 
bia è chiaramente manifeftata ; ma quefto ef- 
fendo al riufcire imponibile, ne viene ^ in con- 
feguenza , che nelfun medicamento, eh' a. moi- 
duti s' amminiftri , fia per poterli dire con ve- 
rità valente, al diftruggere quel veleno, le non 
nel cafo, che fe non Icmprei in molti alme- 
no, e molli <Je' monliitì riefca di profpero even- 
to, e falutare; c ni pure fi creda alcuno, che, 
perchù fia quel veleno della Rabbia nella fua 
operazione poientiflimo , («oporre io voglia al- 
tri Farmaci ftravaganti, iròderoriffimi, e impe- 
tuofiffimi, che atti apparScano a quello fracaC- 
fare, e con la energia delia fua contrarieii dì- 
flruggere,o annientare; mentre ciò flato effenr 
do gik fatto dagli Amichi, che contr' a quefto 
veleno andarono con la Mirra, e con 1' Arifto- 
lochia, con la Genziana, con le coccole d'Al- 
loro, e for&, ad oggetto del difiblvere it coa- 
gdo di quel veleno , infino con le. Canterelle , 
che non eflcndo mai, in gtufa deli' altre cofe « 
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riufciie fruttifere di falute né pure ne' tempi 
noftri , ne' quali è (iato fatto , all' efcmpio de' 
vecchi, delle medefime altro reiterato, ma fem- 
pre funefto efperimcnto, e da' Moderni , oltre 
a di quelle cofe , (lato elTendo fatto il cimento 
del Mercurio, non fi dee alcuno maravigliare, 
fe luogo non rimanendo al fare altre ricerche 
fopra di quefte , più ardite , c più inconvenien- 
ti , io mi fia gettato con la fcorta , c con Y 
autorìik del Maeftro ad altro partito , che quan- 
do non riefca falutevole , non iàrà ceitaLmenee 
in ' venui modo micidiale y e non Guk come 
auello del Mercurio, e in quella ftrabocchevol 
dofe ammìniftrato , che fe fi vivefTe alla ma- 
niera de' fecoli oltrepalTati , ft converrebbe che 
dato quello fofle particolarmente nell' accenna- 
ta guifa preparato anzi da Ciarlatani , che da' 
Medici: e tal pariito fendato è fu quel luogo 
d' Ippocrate, che riferito fu nella Prefazione alle 
mie DifTcrtazionij dove fi dice, che la Natura 
umana , qualora fentefi dal male offcfa grande- 
mente , gode , e fi rallegra di elTer medicata , 
non però dalla temerità, ma bensì dal confi- 
glio, e meglio dal fapere dell'Arte, che dalla 
violenza : Hae enim malutn fiarìens mederì ma- 
gmpere gcflii ; conjlderans «mm, ne temeritate 
masis qusm coafiUo, & ut facultatt magis tjuant 



che fra' rimedj contro della Rabbia, fi deva 
ammettere, e fperimentare Ia:Qì^. * ^ 
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L X X I V. 
Al leggere , che rimedio alla Rabbia pot 
fa forfè effer la Caffia, un medicamento cioè 
a dire debole, e di puca attiviti, quando ol- 
tre a tanti forti medicamenti è llato fperimen- 
tato, e dato in iftrabocchevol dofe, e tante vol- 
te ialino ii Mercurio preparato, voi Signor Cen- 
fòre « che forfè efler potrefle di genio facile ai 
lideiC) fe non al deridere, non ridete, per ora 
almeno, ma fate prima quel che vien infegna- 
to , che fi faccia da Marfilio Ficino nel Co- 
meato al Ftlebo di Platone : Confiderà , die' 
egli} quam tuteìatit fufàpìas^ tte^e temere ad di- 
JpirMiartem pnpera ; ima audi ufriufque featcti' 
nam pr'sus , & eam , q»« tièi teda ratiane oto- 
minanti [ìiobaliilìar apparet y accipe, defendendata .• 
e Tappiate, che, perchè un medicamento riefca 
eScacilSmo, e favorevole nella fua 0[>erazione, 
non i mica neceflario , che fia qucflo fortiifimo, 
e violentiffimo di natura fua , ma che bensì 
proporzionato fia a ciò , in cui operar deve ^ Ac- 
ciocché ii cibi nutrir potelfero, e r i ilo rare , ài>- 
bifognò che gli uomini favj, e prudenti i'cemaf- 
fero a molti di quelli della fua forza, e della 
fua follinza co 1 preparargli, e co 'i cuocergli 
{come Ipocrate riferiicc nel lib. deveteri Medi- 
cina) Tohur ipfurn temperatura , ac cfCìura detra- 
hemes ; e riferiTce limilmente nel lib. primo 
della dieta coù: Homo frumeanm tuniity lavar, 
molitf & iiU igm amty utitwr: & forti gmdem 
ì^ae in tarfart no» rnijìatur, verim nùUi oc 
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lento. Siccome ognun fa quanto ila di maggiot 
nutrimento per un infante la pappa d' acqua 
ibpra quella di brodo; cos'i dev efier perfualb, 
che tanto fon meno adattabili, e tnen' opera- 
tivi quc' medicamenti, che per lo cfTer più vio- 
lenti, e più impetuoC, non fi proporzionano a 
quelle cofe, nelle quali operar deono , e pofTon 
quelli anzi disfare, e rovinare, il pììt delle vol- 
te r umano compoflo , che fpoflarc , c atmiire 
quelle materie, o non naturali, o venefiche » 
onde fi rimangano gli uomini dilgovemati , e 
ammalati. 

L X X V. 

Per appunto di tal fatta pare che fia il 
Mercurio, eh' elTendo un foifile contenente par- 
ti venefiche, o non potendoli per la fua pro- 
pria natura proporzionare con la natura uma- 
na, può doventar veleno, come diffe il Leme- 
ry , ed ìo 1' ho dìmollrato , e 1' ho detto con 
r autorià d' Ipocrace, e come 1' ha fcrìtto Gio- 
vanni Aftmc , uomo di merito cotanto riguar- 
devole , che vi fu qual volle , ancorché incivil- 
mente , appropriarli alcune delle di lui opinio- 
ni fcnza di lapergliene altro grado, che di coni 
vertirle nel ftio parlar volgare. Quefto Scrittore 
nel lib. quarto de' mali Venerei tratta diffufa- 
mence degl' infortuni , che foprawengono al- 
cune volte per 1' amminiftrazìone del Mercurio,' 
« propone que' rìmcd; , che a quelle lali fven- 
ture bm convenevoli : onde non le fole prodez» 
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zc y ed efficacie , fempre però accidentali, e non 
mai fiiftanziali di tal Farmaco egli efagera; ma 
i cait fventurati eziandio , che da quel medefi- 
mo Ibn prodotti dichiara, e fa palefi. Nel che 
fare , per una parte da a divedere quanto fu 
Scrittore ingenuo , poiché ubbidifce a quel pre- 
cetto d' Ippocrace , che ofTervato elTer deve ri- 
gorofamente da' Medici, che fcrivono alle fu- 
ture genti, ma del quale fi fanno privilegiati, 
per lor gran ventura certuni anche fra Medici : 
c quei precetto pieno d' onoratezza è dato nel 
lib. degù Articoli in tal guifa : FutcÈrum ejì 
tt'tam ai tddifcere , qua in expet'mtntum affiim- 
pra Jùecejfu tarueruvt , & cur fuccejpttn noa ha- 
nunnt! e per 1' alt» parte accordando , che 
quel Farmaco atto fi è al produrre eSétti fven- 
turati di modo, che in fino a leggerli muovo- 
no un raccapricciante orrore , ed una eflrema 
compaflìone, dk luogo d' argomentare contro 
quel medefimo Farmaco , ed inferire , che fe 
quello potente fi è a introdurre, e a cagionare 
cotanto lagrimevoH eflctti, non inquanto medi- 
camento reputato efler debba, ma inquanto ve- 
leno, che, fe c*ila fua natura, o acquillata ve- 
lenofitk , arrivi a foqquadrare , e metter fotto- 
fopra i componenti del corpo dell', ammalato ; 
e fc' la natura dell' ammalato Ila con tutto ciò 
refiftente al contrafb di quel veleno, pofla darfi 
il cafo, che rifiliti la falute, mai però natural- 
fnente, ma fempre accidentalmente dal Mercu- 
rio medeCmo ; la qual falutc f enluta, coBiecchi 
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Jìa la cola' pì& preztolà della vita , non i nò- 
rav^Iia, che dagli annojati , 0 da difperati lìa 
ncercata, e comperata alcuna volta s\ caro, e 
che s' attraverlìno da loro,o s' incontrino, qua- 
li altre morti , per ageiugnerla , e per confe- 
guida . Del refto dallo Icemare , c dal frallo- 
nare le unzioni per evitar que' pregiudizi de- 
fcritti dagli Autori, qualora fon rifvegliati da 
quello fpelfo ufo , non fi può inferir altro , fc 
jion che il Mercurio non cotanto violentemen- 
ic invada , e profciolga il fangue , mentre non 
Si moke particelle di effo per quella dilazione 
ira r vmo, e l' altro ugnimento fono entro al 
ijngue infìnuate. Ma quando anco per le non 
frequenti unzioni, o non fia promofla la faliva- 
zione , e trattenuti li brutti accidenti, o quefta è, 
li brutti accidenti non intervengano in alcun mo- 
do , come talvolta fi vede , che non intervengo- 
no; eccomi Sig. Cenfore con un altro argomento 
a dimolbarvi tempre piii concludentemente, eh' 
elfo è veleno; mentre non efercita in tal cafo la 
fila velenofitk , fe non perchè non incontra ne' 
temperamenti di que' tali corpi , tali acidi , che- 
fiano atti a fublimarlo: ficchi 0 inutile fi rimane, 
e tale quale, o fequeftrato in qualche pane, o 
impotente al dimollrare la fua nimifìi . Se a- 
dunque il Mercurio opera fempre come veleno 
dentro del corpo umano , quando che dentro di 
quel corpo elTer pofla operativo , maraviglia non 
e, che rimedia efier non polla in qualunque 
aiódo pe '1 veleno della Rabbia , e die le pro- 
■ , ' deifze. 
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àtxzC f che fono (tale efaggerate , e attribuice- 
, per una tal malattia, particolarmente dal 
Inurìo) fiano rìufcite poi mie; mà è mara* 
viglia bensV, eh' cfièndo lUto sbugiardato quel- 
lo Sctittorc dall' infigne Boerhaave , dicence fui 
iìnc del trattato di quel veleno, nec jadata PaU 
maria mtdeh , lìa di poi, ad onta di <juei vene- 
rato Maellro, Itata riprodotta una tale autori- 
tà di gik ripudiata , c da cui danno ne nafce- 
rebbe per la infelice umaiiiiU; onde voi qui Si- 
gnor Cenfore fu .'] propolìco di guefla autorità 
dovete fa pere , e tener per fermo, che que' 
Medici , eh' avean guarita la Rabbia co '1 Mer- 
curio , guarito aveano un male , che que' mar 
lati non aveano ; e dovere efiliare perciò in av- 
venire dalla cura del veleno della Rabbia , e 
d' ogni altro malore il veleno del Mercurio. 

L X X V I. 

Ia Caflìa, che lì propone in efperimento, 
quando non foflc un dtlfolvente dicevole contro 
a quel coagulo , che da me lì flima, che collt- 
niifca il veleno della Rabbia , non farebbe po' 
poi un medicamento s\ rilicofo quanto fi è il 
Mercurio , nè da mettere a repentaglio nè pun- 
to, nè poco queir ammalato. 

Il vero però è, eh' efiendo la CafTia fiata 
provata valevole a fradicare qualche Febbre e- 
mendabile, ma non emendata dalla fcorza del- 
Is China, valevole a togliere qualche contu- 
mace oftiuzione, valevole al rifanare contuma- 
ciflime 



S "5; m 

cilTune infiammazioni A' occhi , e valevole a 
dilcioglicre alcresì qualche altro Icncore mor- 
bofo nel eoTpo umano , io non faprei elìgliarla 
dalla cura della Rabbia , purché folTe ammini- 
flrata, come è flaco facto più, e pili volle in 
una maniera forfè nuova , e per <iucllo eh' io 
fappia, non praticata. Quefta maniera è d' ada- 

5 erare tal medicamento non in quella coraunil 
ole, che fi colluma per folutivo Ìl corpo mo- 
vente, e infino d' un oncia , o dieci dramme ; 
ma bensì nella dofe di foli due danari, e alle 
Volte anco meno, acciocché fi rimanga con la 
fua virtù , ed efficacia diffolvente nel faneue , e 
con ciò vada nelle parti ofTcfe infinuandoii , on- 
de o (lili'oWendo alcun jpecial lentorc , che ra- 
dicato fia ne' Ipeciali componenti del fangoe , 
O portata cfiendo quella Ina viriiì col fangue 
nelle particolari ofTcll' vifcere, ove annidiate fia 
gualche coagulo per clTa difTolubile, può in ci^- 
s\ piccola dofe fciogliere vieppììi opportunamen- 
te , e disfare con fiìi efficace attiviti que' gik 
detti coaguli, al disfare i ^uali fia. efla valcTO* 
le» c che cagionino quelle contumaci malattie. 

Sicché per queflo difcorfo voi ben vedete 
Signor Cenfore, e ftimo che tutti gli altri, an> 
co lenza d' elTer medici , co 't lume folo di Na- 
tura veggano, e incendano, che forfè polfa ef- 
fer la Caffia rimedio per la Rabbia , mentre ri- 
manendofi quella efficacia diflblvence della Caf. 
fia nel fangue di colui, al quale fu comunicata 
la Rabbia, fi pdfono impedir que' coaguli^ che 
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o Tiano in via al farfi , o diflblvere i gii fatti , 
fempce però , che ai disfarli aver poffa conde- 
cente energia ; poiché febbcne fi convenga di 
riputarla giovevole contr' ad alcuni coaguh, egli 

• non è percib da credere, che giovevole iia contr 
a tanti tanti, ma che fìa ella bensì un tempe- 

,rato, e benigno diflblvente per alcuni di efli, e 
piil atcivn per diflólverli pigliata anzi in pic- 
coMiiiia, eoe in una molta dofe. 

L X X V I r. 

Altro valevole diflòlvehte da poterne fare 
forfè utile efperienza nella diverlit^ de' tem- 
peramenti , c delle complefTioni de' morduti , 
per quella con fide razione ìnfegnaia da Celfa 
noir enim eadsm omnibus , ctiam m ftm'dìbui ea- 
fibus opituUnsur , è dilTolvente, noto fino a' piEl 
antichi Medici, e accennato dal Boerhaave fra 
gli altri medicamenti per quello male, ma non 
propoflo da pigliarfi liberatnente , e IVancamen- 
le per quello , eh' io fappia , da più de' mo- 
derni nella Rabbia, c che forfè a quella cffcr 
potrebbe rimedio per la fua naturai polTanza, 
c' ha contr' a molte infìammazioni , che pcrik 
non fiano d' un velocilhmo corfo , c che dean 
jempo alla fua operazione, fi è 1' Aceto, e piil 
.quello che è fiillato. Io fo bene, che farebbe 
anzi dcfiderabile il poterfì dire , quello è il ri> 
jnedio , che il dire quella pub cflere il rimedio ; 
ma poiché né tutti ^ mfettati dalla Rabbia in 
^un padè curati fono in ^uct piincipb del malc^ 
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nè fon curati da un Medico folo , che ad una 
ragionata Ipotelì appoggi im ragionato metodo 
curativo, ne per gran ventura, o più fanamen- 
te ragionando, per grandifTima benigniti dì Dio 
fì è quello male molto frequente , onde fi pof- 
fa far cfpetienza frequente di quelli , o d' altri 
rimedi, io perciò oltre a' già detti, e a tutti 
quanti, che potTana efi'er luggeriti dalla fetenza 
medica, mi fo lecito d' aggiungerne anco alcuni 
fcnza dubbio piii favorevoli , e tolti dalla Pru- 
denza : fra quali uno è, che qualunque volta, 
che il Cane abbandoni il mangiare, toffamcntc 
fia rinchiufo , e innanzi che gii fopravvenga 1' 
abominazione ali' acqua , perchè allora la ma- 
lattia è interamente fatta , e col morfo comu- 
nicabile, ficcome anco, che gli altri cani, che 
vengano dall' arrabbiato Cane morduct s' am- 
mazzino fenza indugio, e fenza di conGdaie ìr 
qualunque più ufaca, e pietofa diligenza. 

L X X V I 1 I. 
Se ho propi^, e (limata, che lìa forfè ri- . 
medio per fa Rabbia 1' Aceto (lillaio, non altra 
i apprelTodi mela ragione del poterfcne fare il 
tentativo, che quella dell' effere flato efperimen- 
tato giovevole, pigliato in dilcreta dore,e mefco- 
laro con molt' acqua , in alcune Febbri acute , che 
non vanno difgiuntc da incerna infiammazione in 
qualche parte ; è giovevole nelle Rilìpote , k gio- 
vevole altresì nella Febbre Scarlattina, nella qua- . 
le fìaco i pid efficace a iifanaila,che le replicate 
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niiffiooi dì fangue fatte talvolta importunamen- 
te, ed arditamente nel forte dì quel tremendo 
malore , e che le copiofe beute d' acqua , che 
fu data nella Ibpravveiiuta univerlal gonfiezza 

Jier la credenza , che quella gonfiezza originau 
blTe da convulfione; la qual credenza, ancor- 
chi veiifim^ianz» in lai Culto abbia, perchè 
fi pofla originar la gonfiezza per la openzione 
dell' acido efaltato , che da' Chimici fi defini* 
fce, e fi dice elTer un fai fluido, che in ogni 
fila parte è acuminato, e che con l'acuitk del- 
le lue puntoline fcril'cc le parti fenfitive, e in 
i^uelle dell' organo del gufto imprime una tal 
ienl'azione, che in forma di quel tale acido vie- 
ne ad elTere al lenfo comune rapprefentata , è 
non per tanto interamente fali'a rilpcito a quel- 
la maniera curativa adoperata : imperciocché 
coir ammininrare le beute dell' acqua nella gon- 
fiezza , che fi fupponga derivata dalla convuU 
fione, s' accrefce la cagione dell' acido, e della 
gonfiezza medefima, anzi che fi venga ad efter- 
minarla; mentre varie, e innumerabill le forte 
det^li acidi elTendo, non fi conviene per quell* 
acido morbofo coagulante, o tin tal che, il qua- 
le non abbia 1' energia del difciorlo (come ap- 

funto fi è r acqua in queSo cafo, che non b» 
attiviti di penetrarlo » e di dividerne i fuoi- 
oomponcnd) ma fi conviene benst un diflblven- 
le come quello dell' Aceto, che Ca cioè a dire 
contrario direttamente alla natura dell' acid* 
morbofo, e divifivo, e dilTolvente il glutinofo. 
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e il coaguUnte dell' altro; lìcchè rìtke meglio, 
e deve riufcire per tal i^ionc piit valevole nu 
cafo della gonfiezza per i antecedente Febbre 
Scarlattina la bevanda fcarDffima , a cui ag- 
giunta fia una poizioncella d' aceto ItiUato j 
perchè per quello , 1' altro acido fi dilciogliey 
e viene ad eiìer per le vie dell' orina feparato. 

L X X I X. 
Gonghietturo adelVo , per li cura pl'i ra- 
gionevole eh' abbia ipcrimenrato in quefto ma- 
le , da cui non fi difcompagna nel iiio vigore 
la univerfale ellerna infiammazione , e di poi 
la gonfiezza; e propongo in efame fe f aceto 
flilhto poffa cffer rimedio al veleno della Rab- 
bia , che fia introdotto in un corpo di tempe- 
ramento igneo, e focofo , al quale per la na- 
turai freddezza dell' aceto pofla effer ioOiie^ 
niente. 

Nè perchè fia quello un acido, e on ad*' 
do fimilmente quello fia, che fi fuppone dame 
il conllìtutivo, o la caufa continente della Rab- 
bia, fi può voler dire effere elfo fconvenevole in 
tal malattia; poiché, com' io diceva, non fo- 
lamenle molti acidi fono fra fe raedcfimi di 
natura diverfa, ma ve n' ha di quelli , che nella 
operazione, e nella e0enza fono, rifpetto agli 
altri, ancacidi, cioè a dire aventi una conira- 
rietV conti* agli altri dirittamente contraria . 
Lo che accoraato è per tutti coloro, eh' oflet» 
yano le opeiazioni della Chimica : onde anco 
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j] Dott Vanfivieten, che io mi fo onore di ci. 
tare per autorizzare i' accennate differenze, che 
cadono fra efli acidi, cos'i difle: non omnia ad- 
da finguinem coagulane: -vina enìm acidula^ aee- 
tum , Jucci acidorum tnatarorum fruduum , lac 
tbuf^atum &c, ^ottus difitlmaf .* fed acida fòf- 
j^lia e /ale markiaf nim &c, para*» /anguhà 
tnducuta coa^lmn, 

L X X X. 

Non in tutte, ma in una gran parte del- 
le Febbri da' Vajuoli, e dalle Infiammazioni 
procedenti fi ofierva il coagulo , perchè iVapo- 
rato per la ebuUizione del fangue ciò , che te- 
neva nella debita fluidità ì componenti del mc- 
defimo, le parti vifcofe, che forfè quelle fono 
aflegnare dalla Natura per ritenere lo fpirito 
«utttAle, vengono ad unirri infieme, tratto che 
lìa il fanguc, c a far moltra nel bicchiere di 
una tenace crolla folla fuperficie , e più il fan- 
no a mifura della continuazione della malattia. 
Or ne' cafi de' coaguli , e nelle Febbri inflam- 
natone, la dieta erbacea, e il cibare gli am- 
malaci de' frutti) e il dar loro a bere 1 acqua 
diacciata, e nitrata, che altro è, che II voler 
iar crefcere quc' mali a bella pollai Se ^ 
acidi riTuItanCi dall' erbe» da' frutti, c dal ghiac- 
cio non fi>nO} come V acido deli' aceto, eh' i 
un difliilvente a&tto ad elfi contrailo, non pai? 
improprio y che anco contro la Rabbia adopera- 
re coB tutu ragione G polla da ^ue' Aledici^ 
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cbe fi ftficnuiino ad efamtnare 1' operazioni 
della Natura , c fecondo le quali ragionaco 
hanno, e infègnato li buoni Scrittori nella Me* 
dicina; e febbene fia fiata gih gib in vigore 
quella maniera di medicare le Febbri Inflam-^ 
materie , e i Vajuoli co! tenere le camere de' 
malati raffreddate, e col dar loro 1' acqua diac- 
ciata, e r erbe, c i pomi , ed i fughi de' po- 
mi, e inftituita anticipatamente eziandio una 
SI fruflatoria dieta, affinchè non riufcilTe cotan- 
to perniciofo il Vajuolo 3 coloro , a' quali do- 
vea lopra^iungere per legge ordinaria di Na- 
tura, dice non per tanto il Dott. Freind nella 
fua Iftoria della Medicina , che oiieiìo è im 
medicare alla Perfuna, e che bilbgna confide- 
rare, che Raze, che di tal dieta lu il primie- 
ro inftitutorc, vilTe, c fcrille in quel Paefc 
caldiflìmo; maf^ue a dire, che quanto fu que* 
fto ben' &cto da Raze m quel paefe altr e 
tanto fatto è male altrove da que' Medici, eh' 
hanno voluto irragionevolmente imitare queil' 
amica muda nel medicarlo; e loda inoltre il 
gran Medico dell' Inghilterra Sidenamio , per- 
chè avendo fcguitata quella fe utenza , fi JoflTe 
di poi di quella falfa opinione q ne rea uro . jjo- 
po del Dott. Freind, quello fteffo ha fcritto il 
Dott. Giovanni Woodv/ard , cioè, che il Sid» 
namio avendo olfervato , che a' malati di Va- 
}uolo, era fiato pregiudìciale il metodo caldo* 
fi rivolfe ai partito di governargli con f altra 
«ftremamente refrigerante; ma perchè si l' imo. 
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come r altro alfillito non è dalla Natura , ni 
dalla Ragione, rigettò anco qnefto, e fi adattò 
ad un meiodo temperato. DÌ tal contegno, e 
di tal pentimento del favio SiJenaraio , ( del 
quale non pare , che foQè informato qualche 
Medico, che un tal meiodo eflremamente re- 
frigerante ha feguicato, come non fapiente, che 
quefte nefTo , abbenchè inreenato , e fìampato 
nelle fue operej, fu di poi dal detto Sidenamìo 
fcariato), ferire d' efferne flato alficurato da un 
incimo amico del mcdelìmo Sidenamio : onde 
conclude cos'i ; niuitì ad nuteritatem magis , 
grill»» Naiuramy Ó* experienttam aitendentes c'it- 
ca hanc VatialaTum meàelam , in bmd leves in- 
eidere erreres ex firipth D, Sydertbamii , ceierum 
laude digiiijffìmis. Jdmini nulla rafione pofsunr 
in Praxi Tallonali Tartarus vieriolatus: Viirioli 

fritus .• Limùniarum /occhi , & bujus gerieris MÌ- 
elia , turbai nunquam non eaufatura. Suffo- 
Cam bec ìnitia ucbementer , & nimium fupprì- 
tnunr febrìm , fed tandem pojìtnodum tanto tnagh 
MCendunt, JJccedunt , Jì non ferme ^ toincidunt 
froxÌTHe nd naiuram falìs peccanti! in hoc morbo 
principìi , ^uod juo loco reddam tejlatum . Sunt 
h*c in ferie medicamentmm cwpori incongrua 
natura quam maxime adverfa y prx smnibus «Itìs 
titerantaut . 

L X X X r. 

Quanto ragionevolmente quella moda Per- 
fiana dì curare i Vajuoli colla dieta dell' erbe, 
de' butti, dell' acqua diacciata , e niiraca in 
un 



iin ambiente d' aria fvcntolante, ancorché am< 
mefla, c ricevuta , c confìgltata dal Sidenamio, 
fofle ititi di poi da quel medcfimo rigetcata^ e 



duce da uno infra gli altri illunre, e rinomato 
Scrittore, che del pregiudizio rifultante dagli 
acidi coagulanti refe ragione nel capo duodeci- 
mo della prima parte a un fuo libro {lampaio 
fuUa fine del fecolo palfato, e da Medici razio- 
nali applaudito, nel qual luogo, dopo d' aver 
detto, clie i faU acidi per la iua ligura, e pel 
fuo pefo, non folamente non hanno moto per 
fe mcdelimì, e che anzi il contrariano ; ma che, 
fe da qualche altro corpo fien molB, cioì a di- 
re dalle particelle del fuoco, da' fali volatili, 
e dagli 'Zolfi efaltati, e particolarmente daU' 
£tere , quell' lI^efTo fale acido concepifce un 
valido moto, e concitato; ond' egli è allora, che 
le lèrmentazioni non fi raflrenano, ma che- per 
Io contrario inforgono , e s' accrefcono ; come 
fi dimoftra frequentemente nel contralto, c' han- 
no gli Alkali con gli Acidi: e per quella inet- 
titudine al moto, cii' hanno gli acidi, fi richie- 
de, che per elTer mofll, la caufa impellente 
non fia deooles imperciocché, altrimenti cflèn- 
do , e' il moto acquiftato perderebbono toma- 
mente , e la forza della medefima caufa mo- 
vente impedirebbono . Ciò poi , che fegue a 
dire, dichiara il perchè gli acidi, cioè li frutti, 
.1' erbe ce allorché il male è poco (come fe- 
rebbe quello del poco Vainolo, del quale C 




malati , fi di- 
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gua- 
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guarifce fenza 1' ajuto del Medico ) fanno quc' 
miracoloni, che poi fi decantano, ma però agi' 
ignoranti, e groflolani uomini; c ma|giormente 
Schiara il perchè nelle Febbri più rifcntite, e 
pifi fmanioic , e più perfeveranti , come fon 
quelle del molto Vajuolo, adoperar non fi deb- 
bono giammai . In febribus arida exibita , fi ef- 
fet -vcfccnria non ftt maxima , plurimum profciunr^ 
ipCdrurrique incandefcentijii comprimm! : quod fi 
ferm^ntaÌD fu inteT,^ , & emd<^m ardevi,» fir- 
•vct , acidoTum auxiliii fape, & Medici, Ù" irgro- 
tanm deludmfur , nam & fm>if>it^M,iem intc- 
ptam centinuant , & augeiit : bine {ficut in pe~ 
nifcia Bbfervatur )■ faìiguinis fibe^x difcinduntur.^ 
jus eompages fal-vittir , regrorum incendia majara 
trutdmt , ty plurima alia datnna ab nuSoribus 
annotata^ & dejcripta parivnt . 

L X X X I r. 

Sentenza foflcnuta per li Chimici è , che 
fia neceflario , acciocché li corpi fi mantenga- 
ro nelle fue convenevoli mifchianzc, che fiano 
cSi corredati proporzionatamente del fuo par- 
ticolare Acido , e del fuo particolare AJkali : 
Ceche innumerabili fieno, e diverfe le fpecie de- 
gli Acidi, e degli Alleali, e in quella guifa , che 
innumerabili fono tutte le fpecie delle creatu- 
re. Non ottante però quella diverfita , fi ri- 
trova fra molti d'elfi molta fomiglianza, pcrlo- 
chi affermato fii faviamente, che intanto si gran 
copia di frutti facelle apprefcntare il iapientìl- 
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Cimo Creatore dalls Natura benigna agli uomi-. 
ni , pel tempo eflivo particolarmente , perchè 
quell' acidOfCli' cflì contengono, potefTe col di- 
icrcto ufi) » che fatto ne fofle , rattemperare 
quella caldezza ^ cbe per la refpirazione dell' 
infuocato aere viene a comunicaru al fangue^e 
induce forerchia ebullizione , e per confeguenza 
cagion' è in tal tempo di più copiofa iralpint' 
zione, ed avvilimento, c di languore: Annate- Vtri.pitt. 
rmf Ùteatarh frnnmem fafìtntiam animaliumqus i'^^i'^ 
tanjkrvutieni officìofam curam , qua cum ad ajìa- 
th calorem , & ficcìtatem temperandam plures fru- 
Bus refrigerantes , & èumellantei ejì largitus y ut 
fiudus fere omnes afirualet^ poma^ fyra^ eerafa^ 
frana, tnelanes, tuivriitas, O" racemas &c. ipjif- 
met fruHibui parthalas acìdas conceffìt tam gufili 
eon/piaias , quam arte Pj/roSeaica patenti! , q»i- 
kas aetdorum aeris inopiam compenfare •aaletnus . 
Di acido fu detto enere anco 1' erbe abbon- 
danti, e che quel fuo verde colore ne faceva 
dimoflrazione : Subfiantia^ qua acri maxime fubii' Vauftrt. 
còmmi*, falivm aàdtmm ^laluatrt xnmtantur: (icxrip 
kine berbity ftre omnes vhidesy funt aade. 

I. X X X I I I. 
Per quanto acido però contengono l'erbe^ 
ed i frutti, e per quanto utili fieno nel calore- 
di quella llagione per mantenere la lanitk, nop 
folameme non ft diduce , clic fieno poi e^ 
convenevoli per ammorzare il calor febbrile ^ 
e fcr refrigerare ì corpi infuocati dal Vainolo, 



e dalle fortilTitnc Febbri; che anzi argomenta- 
li , eli' cITendo 1' acido , rifpetto agli altri fali 
grave, dcnfo, e pefante , deve ritener più il 
conceputo calore , e anco per ciò nocevole di- 
venire in tali cafi . 

Siccome il caldo induce la maturezza ne' 
flutti, che per confervargU piCi tungamente H 
,» ripongono, dove la luce non penetri, e una dif- 

rCzione alla corruzione fi è la maturezza, che 
open dagli Alkali, oppure dallo fpi rito prò- 
jpio di ciò, che lì matura, che slacciandoli a 
poco a poco da' legami di quel particolare aci- 
ao, fa mutar figura a tutti t^ue' componenti, 
onde i frutti dall' effere acidi , li cambiano in 
dolci; e di poi trapalTato il tempo della matu- 
razione, e per la fermentazione fra 1' Alkali, 
e r Acido, i'vaporatone quel fuo fpi rito proprio, 
pigliano la forma di frutti nuovamente acidi, 
corrotti , e perverfi ; cosi fc avvenga , che i 
febbricitanti nutriti fiano dì frutti , e di cofe , 
che contengano molto acido, ancorché ^ue' frut- 
ti £ana dolci , fe pel calor febbrile l'ara fatra 
fvaporare quello fpiriio proprio de' frutti , ri- 
marranno le parti acide di que' medefimi, che 
o cagioneranno per la fua irritazione le diar- 
ree , o unìce alle altre acide de' corpi amma- 
lati faranno di accrefclmento , e non d' alle- 
viamento alla malattia. Ecco il come li frutti 
più dolci fe dall' eflèr maturi s' inoltrino per la 
via della fuccefliva fermentazione , e faccian 
'palTaggio alla corruttela ^ doventano acidi nito> 
yamente} 



vameiite , e qutUo flefTo fanno i liquidi tutti 
quanti , e fra quelli follcciiiffimamentc il lat- 
te, che qualora perde, e fvapora quel fuo pro- 
prio rpirico , che tiene in equilibrio i compo- 
nenti del medefimo , con bella , e virCuofk ef- 

SrcRiane del Tofcano parlare , inforza : cioè a 
tre , del fuo alimencofo natiimenta Igiurntto li 
limane, e dìlpogliato. 

L X X X I V. 

Piacevole fi £■ il por mente anco a quo' 
frutti , eh' anticipano la maturazione, perchè 
infiniiativi de" vetmìciuoluzzi gettano addentro 
di .cSi i fuoi efcrementi , onde fi commuovono 
tutt' i componenti di que' medefimi frutti pec 
quella inteltina, e non trafpìrante fermentazio- 
ne, che da quelli efcrementi inforge . Lo che 
fa pi^ arditamente concludere, che fe s'' indu- 
ce corruzione tanto facilmente ne' frutti , e per 
la percolfa della luce , e per 1' accidental fer- 
mentazione , molto piii iacilmence acqulflar deo- 
no infezione nel corpo dell' ammalato febbri- 
citante, e quella aU' infettato fangue , e alli 

inforta «ruberanie acidità , o vifcofitk , o 
lentore, che dir fi voglia degli umori, alt^. 
additi comunicare, ed accrefcere, 

Quanto io efiimo cffer pregiudiciale nella 
piti parte de' febbricitanti il vitto de' frutti 
per u addotte ragioni , e per quella di fopra 
riferiti autoritSi , inienao cnc fi debba itimarc 
^ico dell' erbe, per lo eJIer effe dì lacil corni'. 



zione, e di acidi abbondevolìfilmc , come ofTer- 
Vai pati quello Scrittore poco fa citato dicente : Fru- 
i!c'.xvij. Sw, berbaqut fere omrtei copiafum acidorum prs- 
veatttm mutuannr e terra > qM ab bfmali fri- 
gore illit faliius fuii impraguatsj^ tpfaque ilU 
Acida in fui nrpmi ìnterfìitUSf V Jptfuha em- 
favMÌtf & ftmit, 

L X X X V. 

Nè percii è , che non reputi i\ rommo be- 
neficio il vitto dell' erbe, e de' frutti; ma pe- 
lò in parte, e nel tempo della fanita , come 
quello, che dal ferapre benedetto Creatore iiifti- 
luito fu per r uomo non per anco della colpa 
Originale macuìato, e che per lui ne vi erano 
li morbi, nè potea efler dalle inclemenze delle 
ftagioni oltraggialo, ed offefo : ond' è che fi 
legge nel Genciì , ecce dcdi vaiis emnsm birbata 

•/"rr fi"'" f-f'"'"- ■ * unh^friif', 

fM« baben( in fmefipfis Jcmenrem generis ut 
fint "otbis MI ej'cam &c. reputo però altresì, che 
quel vitto, che fu inllituito da Dio , folTe fiiT- 
ficiente pe 1 nudrimento deli' uomo, o perchè 
la natura dì lui non folle allora punto coni- 
SudTi dalla contrarietà de' fuoi contrarj compo- 
nenti, o perchè avels' ella una più potente ener- 

Eia d' afTetnigliare a fc medefima la virtù del- 
! foUanzc dell' erbe, de' femi, e de' frutti; 
la c^ual energìa , benchi twi ad un tratto dal 
colpo dell' Originai peccato avelTe dovuto ve. 
aire a mancare» -v(^ R«t pct tanto il prov- 
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ViJentfl&mo, e fapientiffìmo Iddio , forfè a fine 
del prapagunento degli uomini, che fi mante- 
neflè in qualche maggior vigore per piti etadì 
nelle fiiccelfive generazioni ; ma decaduta final- 
mente eflendo , e fempre pih indebolita , che 
folfe di poi neceflario all' uomo il nittrimento 
ancora delle carni, de' pefci, e de' volatili, e 
degli dtri animali . Lo che dell' elfere {tata 
{ma, e permclTo licavafi dal rammentato Ge^ 
nclì. 

I. X X X V 1. 
Molto favia , e molto giudiziofa è quelli 
prova , colla quale Ippocrate dimoerà 1' anti- 
ci)jnìma origine della Medicina per la necefFitV 
della ricerca della Dieta convenevole fino a que' 
primi uomini, che nacquero poco dopo dei na- 
to Mondo, e per la qual prova pare, eh' egli 
cammini col ducorfo fecondo la notizia, che ne 
diede Moisi d' intomo alla creazione delle co- 
fe; pofciacchè detto avendo quel favio Medico, 
che dalla neceffiik furono gli uomini obbligati 
'* ■ r la Dieta dicevole «gli ammalati, 
; da queir alto principio a ragionare 
cos'i : Uf rm ahiiis (xpindmnus , ne- Hipp. it 
auc ipfam fanerum d'ixtam, i-.c alimoniam , eua veter.Me- 
«..,u,.,„, in.,„.n, f.if,, .,„/„ /, M„ijr« '"■ 
htmìai idem cibus , ne pcijs's , ^711» htyvi , ne equt , 
& omnibus alas pritter hominem ^ -veiutt funt ex 
Terra nafeenua^ ftuQHfyut^ ac berbx, & ffenum. 
Est bit enim tmtriuntttr ^ & eugefcant, O* illteji 
iegvnt non initgenm alia d'ma , ^anqaam 
ego 
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èmfane eb inìti» eriam hominem tali vi&u u/um 
tffe futem^ Qua vero nunt inuertta funt edulia, 
muUm arte excogitata, & multa tempore produSa 
effe mihì videntur^ q«um multa ^ & grafia ex 
/orti ac ferini vìBh iomines faterentur, qui in- 
tempersttis^ & magnai vires babent ingetebaiuf 
guati» fané etiam nune ex ipfi patetentur » d^o- 
rihut vebementibiis , Ù" marìis obnmcu ^ brevi 
etiam morti. Verijimile ejl autem iac mata tutte 
minus perpefio! ipfis éfie propur cc„f,.,t^dwcm : 
quanquam etìain lune veoemeiiier affilili fini: & 
confentaneum ejì plurimo! , & dMkre nasura 
praditos periifse, eos vero qui viBuin illum fupe- 
rere poteratit longtori tempore durofse, at rejiitif- 
fe. ^lumadmodum etiam nunc ex ■vatidit edutiìt 
é^li^fiifacile liberantur , aliqui rum multis dolori- 
bus ae mslis , Ob banc ìtaqus necejfttatetn etiam 
itti miiii oàdeniur guajivijse viSum natura con- 
venkntem , & ìnvenifse éitite, quo nttne «timur . 

L X X X V I I. 
Indifpenrabilmcnte adunque ilata cfièndo 
neceflària £no in gite' primi uomini una ma- 
niera particolare nel cibarli, ecco, che ìnfieme 
con loro furfc la Medicina per la inftituzione 
della Dieta , e per lo aflegnarc le regole del 
vitto , particolarmente ne' tempi delle malat- 
tie; e quindi fu che Ippocrate pofe in efla jl 
martore Audio dell' arte Tua, rendendola con 
folcnniflìmo giuramento oflervabile a lui mede- 
fimo > e « tutu la po^itk de' Medici della 
fua 
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fiia fcuola in quelli termini : Ceterutn guod aà 
agni atfiiKf [ananim , àtetam ipfis conftauam 
fn facultattf & Juicio meo commadam^ omne- 
que Jetrìmattumy & injurism ab eis probibtbù. 
Incorno si qual luogo è <là notare , che Ippo- 
crace chiama ingiuria , cioè 2 dire ofTcfà vo- 
lontaria contra il dovere, quel danno, che con 
una Dieta fconcia , c fconvenevole dal Medico 
all' ammalato fi cagiona. 

Ma perciocché non appartiene al Medico 
la fola cura degli ammalati , ma deve cullodi- 
re i fani eziandio, e guardargli dalle malattie 
dicendo egli ftcITo ; laudabile efi legraram qui- 
dem curant gerere, gmtia fanitntis: janorum vera 
curar» fiifiipere ea gratta ut fme marbis degant 
perciò in molti luoghi fece parole della Dieta 
in univerfale , e In particolare in quel libro 
della Dieta falutare , ch^ iè non è d' Ipf cera- 
te , non per canto contiene quella dottrina di 
lui infegnaia a' fuoi fcolari , e che ampìamen^ 
le fi diffonde negli altri tre non aeua Dieta , 
per iftabilire quel fuo vitto Ippocratico, fonda- 
io, non fopra d' un arbitrio vano , e prefujiti- 
vo , ma bensì prudente, e ragionato, ad og- 
getto di giovare agli uomini , e aftinché 1' ado- 
perino ne' divcrfi tempi tltlla vita divcrfamen- 
re; come apparifce, clic richicfb fia dalla na- 
tura di ciaichedimo uomo, a cui, perchè fi 
mantenga in falute, non fi conviene una lòiat 
c univer&l maniera di cibarfi , ma varia . e 
fecondo la varietà de' tempi , e de' particolari 
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varj te m pera meni i , e delle varie compkfiioni, 
e cofìituzioni , onde infeanato fu in tal guifa : 
Oportet^ & ad atarem, G* ad tmpus annìy & 
ad corporiim fpccics , ec iaèitus , dìetat conlìitue- 
jc, ita ut CDiifiJientibus , & calarièu!, & /rigori, 
bus avs opponanius. Sic enim menime farti fue- 
rint. Cominciando per tanto dalla Vernata è 
detto in quello libro, che nel Verno fì convie- 
ne di mangiare affai cofe , ma die il bere Ca 
irarchilTimo , e che qviefto Ga di vino pretto : 
I cibi fìano il pane, e li companatichi di coté 
arrollite, e che pachiflime erbe fi mangino ìn 
tal tempo : imperciocché per fomigliante Dieta 
il corpo fi manterrà fecco, e caldo. Nella Pri- 
mavera fopravvegnente dev' cffer più copiofo il 
bere , e del vino inacquato, e iti meno qu.in- 
tiik per volta : che de' cibi s' adoperino i pjìi 
delicati ; ma che la quantità Ha minore in tal 
tempo , e che per la medefìma ragione fi fce- 
mino i companatichi , e che quelli fiano cotti 
Si , ma non arroftiii , e che di pochi ortaggi fi 
fàccia ufo, c infino a tanto che pervenuto fia 
r uomo al principio dell' EAate , nella quale 
^ adoperino allora medelìmamente i cibi deli- 
cati, e li companatichi cotti, e gii ortaggi si 
crudi , che cotti : e che GmUmente fi beva mot- 
to ; ma che il vino fia inacquaiillìmo , proce- 
dendo con quelV ordine da una Ragione in un' 
altra, accift non lìa cagionata una grande mu- 
tazione. Dice inoltre, che nel fondo della Elia- 
te nutrir 1' uomo fi. dee del pane piìi delicato. 
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e cbe il bere fu molto , e di acqua, e che ì 
companadchi tutti lìen cotti; c ciò a fine, che 
il corpo Jìa nsirefcato , e anunollito : e tutto 
quello perchè quel tempo è caldo, e fecco, e 
riempiendo i corpi di calore, e facendoli fqual- 
lidi , bilogna con tal Dieta foccoriergli , e d! 
modo, cbe fia loro diminuito ìl cibo, e accre- 
fciuto il bere . Neil' Autunno poi fi conviene 
d' adoperare i cibi in maggior ■ quantità , e piti 
(L-cchi , ed i companatichi mcdcfimamente , c 
la beyai!il;i iltl viuo irarl'a, ma pretta: accioc- 
ché con quello capitale ii entri nella Vernata, 
e ricfca buona . Qt'efte diverfiiadi fon talmen.. 
te ponderate da quel favio, che nel terzo del- 
la Dieta ( libro , che dell' effer di lui proprio 
veruna dubitazione non cade) fi propongano in 
beli' ordine , e macftrcvolmente s' infegnano r 
ficchè quivi alTegna- dì nuovo , il vitto decen- 
te alla Vernata , e decente alle fucceflive fla- 
gioni; ma degli afTeEtiaii precetti fi dichiara fu 
^uel bel principia eSer difficile 1' adattazione, 
per le diverfitk nelle nature degli uomini , e- 
neìle colè al vitto loro appartenenti , e per i» 
diverfitit nell' etadi, nelle quali divetfe, le colè 
medefime convenienti non fono; e inoltre pei^ 
chè nelle fituazioni diverfc de' paefi , c nelle 
mutazioni de* venti, e nell' alterazioni de' lem- 
pi una iftefia dieia non è convenevole , e quel 
che fa difficile fopra di tutte le cofe la pre> 
fcrìzione -, fi è la dificrenza fra gli HeDì cibi 
per r ulò conveniente a .divelli temperamenti 



degli uomini . Tritkum enìm a tmìco àiffer!^ 
& vinum a vino , & rellqua omnia ex qutbus vi- 
3im facmus divcrfa exijìentia, impediunt qvom' 
mu pelile fu exalie de dìata confcribsre . 

LXXXVIII. 
Apparìfce per quella dottrina d' Ippocrate 
quanto fallaci fìeno alcune regole generali nel 
vitto, che da certuni Scrittori fono fiate alTe- 
gnate per vìver fano , c lungamente : imper- 
ctocciiè iiccome noi ve^amo, cbe ciafcun pae- 
fe ha di bifbgno di particolari leggi, dalle quali 
fia governato , cosi ogni particolare uomo ha 
dì bifogno d' un regolamento particolare , del 
quale per ordinario ne è maeftra la fua propria 
natura, perchè la univerfiti di lui fia lana, c 
robulla; e ficcome noi vegsiamo altresì, che le 
leggi d' un paefc non fi poffono per imt' Ì tem- 
pi Jbftenere ugualmente , cosi non è da dirfi , 
che cià che ff confi all' uomo giovane , a lui 
vecchio Aa dicevole medefimamente : e che si 
il collerico, che il fiemmatico (per non difcor- 
rere delle tanto varie compleflìoni degli uomi- 
ni ) fi pofTano con una medefima prelcrizione 
dì vitto mantener egualmente in fatute : onde 
pare a me bellilTima 1' adattazione al corpo fi- 
fico di quella fentcnza y che fa aBèniata pel 
corpo politico; mentre tanto la lànìra, che la 
malatua dell' uno, colla malattia, e ccdU 
nitk dell' altro hanno della, fbmiglunza; e que- 
lla tegiftrau k in quel libra decima fello di 
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Platone, che porta il titolo del Regno, e che 
approvata è anco da Socrate : Lex nequà quoi 
optimum mrtitiias ejl, & jHftiJJìmim Jincere cem- 
prehadeado, femper ita^ ut ofexa pretinm eft y 
fracipere: auando bominam aSionumqtte dì^imilu 
«uh, inJiaBÌlifque rerum hHmaaartim eotiditio fa- 
€Ìt , Ut ars nulla, fimptex quicquam , & in uni- 
ver/uni de omnibia , perque omne tempia valerti 
coujìituere pùjfit . Per tali parole di Platone , 
che certamepte fono adattabili al governo del 
corpo fili co , (i deduce la difficoltà di iìabìlire 
una legge, che iia convenevole ad ogni uomo 
nella prefcrizione della Dieta:, e febbene fi di- 
ca altrove da Ippocrate , che i cibi molto de- 
boli hanno facoliìi d' abbreviare la vita , forfè 
perchè, come altrove dilTc, e riferito è da Ga- 
leno, queir alimento,, che difficilmente fi altera, 
difficilmente fi confuma; e facilmente fi confuma 
quel che facilmente fi appone alle parti ; vero 
non per tanto apparifce eflere , che per alcuni 
uomini li cibi deboli fono di piìi nudrimento , che 
guelli che fono fuitanziofi; ma un tal vero» per 
quanto fia vero, fempre vero non i, ni puoie 
eflère, come infegnò il p re menzionato Galeno in 
dicendo cosi : Ceterum ìllud de operihus bis memi, 
tieris ■velim ante amnìa , ijut alimenterum materia 
facuìtates exnile leneat, nifi idem eoTpamm natU' 
ras cogaitas babeat , qaibus adbihenda ta fiitt , 
evtn nondiim neque auxilìarum , neque vera Jaluèrit 
vi3ut ratiotKs fcìtntiem affiattum: Junt enìm cor' 
pomm quadam denfa^ nec _ per/pìrabilìa ; quadam 



rert , & qs* facili diffientur . Jlc prima quìdem 
alimento opui habent éumidiere, altera Diro fic- 
ciere : & b^c quidem glHtinoJìwe ^ ilia temùart; 
bac Minare , ilH uberìore , Jld tandem piane nw* 
dum , micumipK faneainem htbent ptiu jujio me* 
lattchaìicum, bii, elimenlis opus eft temperementa 
calidis,& humidis; ficiifi frigidit, & hmìdìt tttj 
qui bìliofiOTem : qui pituitorvm, caliJis, & /lecìlt 
Gal de ""^0 Jangiiis bonus TnulfituJine ex- 

fuc. bònic. eedit , Hi alimenta ex ufu fuerint pandora tlla 
^. J^^- qHidcm, fed ^luf ftcuhate nulla predirà ftnt tna- 
c»p. 'io!' ^H'fi"-! medium teneant ^ ut itec evidcn- 

tir calefacient , ncque frigefadant^ ncque -vero bu- 
mcBcnt-, aut exficcent : eoàemque modo crajfitici , 
alqìte tenuitatis in medio confijlant, nec non glu- 
timfitatis 1 qualitatumtjus buie ipjì contrari/tram y 
fragilitaris fcilicet , Ò' friabilitetis &C. Ancor- 
ché le efatte difcrczioni (iano difficiliffime ad 
ottenerli nelle ani , bifogna non per tanto pro- 
curare col raziocinio d' avvicinarU al confeguir- 
Ic , perchè non fi deve curare 1' uomo in ge- 
nerale , ma in particolare: Difcremnes {i^e 
Gal. me- quel medefimo favio Ititcrpctra d' Ippocratc ) 
ih meilcn. ;„ quoque arte pmprium a communi feceraere fl». 
^ >-ì''^F' ffgf,(^ ^ quantoque plura quis difireverit, limìia- 
vcritque, eo proprius ad proprietatem accedit . Ip, 
fura vero ad unguem praprìum , nee fcribi omnin» 
poteft, nec dici. E altrove infegnò fimilmentc: 
In e/i^tdi ver» fermonis nojhi decurfu perfpi- 
tmm piane fit , tum agri naturam effe tonjide- 
rraiem , tam agitfpit kemina fropriam effe n*. 
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tBThnem : tum Jupra bac illud tcriìum , ncmpe 
^uomam cu/ufque Natura propriedis heffaiilh ejì^ 
nec exadijjima fciemia camprebenjìiìlìs , èanc effe 
optimum cujufque pnTtkuliiris agriiudin'is Medìrum, 
ijui cun* methodum quamdam comparavit , tu qHS 
ér dignofcere naturai pofsìt , CT conjeQura con/e- 
quiy qua fiat eu/ufquc propria remcdia . Pmrt 
exijJimare communem quamaam fife ommurn 
minum curatìonem , ficuti Jìupidtjpm't tnetiodiei 
putant , extremx eji dementile . ^rqui ìlli eb i4 
fiata effe putant omnia medicina artij tèeorcma- CalMe- 
la, hoc cfi ei^ufmodi ejfe, qute fcientes bomines dea. Iib.j. 
facianr f Jirmamque fui notitìam jpricftertt ipfonim' "E**"'* 
que artem nosiiiam quandam effe commumtaium ^ 
non proprietatum , ramquam commuiiem , & gene' 
ralem oominem^ non particulares curarent. £rgo 
Jicuti is aliit omnibus ftathn inter initia funr la- 
pfi' fic in hoc tptoque ; Jiquidem curatur non ho- 
me eomimmà, & generalìs , fid nofirum gui/que, 
/iliia vidslieet aliud temperamentum , naturamquc 
ebthiens . H'i vero unam effe omnium botaimm 
cumrio'iem cnijiimant . Ego centra fi cujufque 
privali»! naturum esplorare ad unguem fcirem j 
utiqiie quakm fi-ijfe jEJ'cuI.ipium mente caneipio^ 
talent me effe putarcm . Sed quoniam id fieri 
non p»efi , certe ut ijuad baoiini licei, quam prth 
Mime accedam, cum ij>fc me exerccre decrevi^ ma 
alios, ut idem faciant y adbortor , 
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Ammaeflraii li Medici dintorno alla difcrc- 
slone delle nature degli uomini prima da Ip- 
pocrate, c poi da Galeno per li diverfi Tem- 
peramenti , per le diverfe etadi , per le flagio- 
ni, per li paeli, e per tutto cià, che fa nell' 
uno la dilcrezione dall' altro divelli Beare ; Il 
pafn a ragionare piìi fondamentalmente fui vit- 
to Ippocratico , che altro non è , che una 
fcelta dal vitto univerfale degli uomini per lo 
iervigio particolare delle particolari nature de- 
gli uomini. Nel giudicare perà del vitto con- 
veniente alle particolari nature egli è da fa- 
perfi , che fenza efperienza non può riufcire fe- 
ìiccmente il Filofofo quantunque favio , e uè 
pure il Medico quantunque efperimentatore , fe 
Filofofo eccellente non n.t: nerchè il femplice 
fpcculativo abile non è al faper medicare , co- 
jnc non è abile, che al guarire malattie ordi- 
narie, che forlè guarìrebbono fenza Medico, 
quel Medico , che fcortato non è dal chiaro 
lume della Filofoha , che il guidi al fuperare 
le cagioni de' mali piìl ollÌHati colla intelligen- 
za della natura de' remcdj adattabili alla natu- 
ra dell' ammalato , e contro la natura della 
malattia, (guanti Filofofi hanno fiorito ne' paf- 
fait tempi , che flati fono . glorìolìflimì pe' ri- 
trovamenti, e per gli affinamenti nelle Scien- 
ze, che poi nel facto del medicare i partico- 
lari uomini fUti lòno infelicij e quanti Medici 
di venerazione j e d' autonik Angolare anco 
appref- 
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appreflb ^e' poderi , c quantunque ricchi del 
raziocinio più ragionato, e più raro, riufciti fo- 
no fvencurati nel medicare , perchè deftituiti 
dell' appoggio della Efpericnza .' Il perchè in- 
fegnò con ia fiu faviezza il fempre laudato, e 
fempre laudabil Galeno in tal guifa : Cui faeul- 
tai «fi illa iììveniendl , ex quilms perfici pojjìl 
guod e* prima indicatione fuggentttr , is merito 
morbarunt ejì caratar; qui fi per Experieì^tiam Cel.mc- 
invemt, ob/ervaicr, Ó' empiricus ejì tiominnndus; 'h. lib.j. 
fm ratìo>,s quadartt, & mei bada, Logicus /& me- "P-»- 

tbodicus , & dogmmìcus Empìrici qui- 

àem per experìentìam ìnveniri omnia coniendunt : 
Nos partìm experìcicia, parihi: r,iiio!i^ ; ctim ne- 
tllit invenire oniìiiii qiie.-:t , ncque foìr. retto. 
Per tali infegnamenii t!;;' Maclìh, fi rictrchi 
ornai Io 'nperchè da qiielìa pane dtlla Medi- 
cina , eh' è il vitto tiniverlale inflituito dal 
fempre benedetto Creatore per confervar 1' uo- 
mo , e in vita, c in fallite, quando anco tal- 
ora perduta 1' avcflé, e folib per tal mezzo ri- 
p:ir.ibile. trar fi debba quel vitto, che fìa par- 
ticol.irc, e utile per le particolari nariire: Non 
tiim fcii-e quid fin ojionct id magna ret eJÌ , ih. likvj. 
ut quod omnibus hamimbus natura in Tir . fed mi- tap.ij. 
hus rationtbus illiid cfficias . Id vero fcire artì- 
fcium eft: onde non qualunque mangiare fia il 
villo acconcio per la falute > ma quello bensì , 
che qualora fia rettamente tralcelio per lo fer- 
vigio delle particolari nature nelle loro parti- 
colari circoAanzc iìa il vitto Ippocratico, cioè 
M 3 a tiirc 



a dire il vitto falutare , c a ciafchEJun uomo 
confacence. Ma quefla ricerca, ancorché riu- 
fcir pofla piacevole a que' Leiturì, che inver- 
fa di me benigni fono , lì rapprefenra non folo 
molto ardua, ma impofTibil eziandio alia men- 
te mia: imperciocché pieniffima eDa k degli ai- 
«ani della Natura per la correiazione c ai i 
uomo colle cofe tutte create: iìcchi in parlando 
di que' nollrì Componenti , che per U convenevol 
XJieta f o maniera di cibarfi , che dir lì voglia, 
lidaurare inceOàn temente fi deono , parlare al- 
quanto mi conviene infieme infìeme, e della pri- 
miera Creazione delle cofe , e della primiera 
Creazione di Lui, perchè fi diduca da ciò qual 
efler debba quel fuo vitto, e che anteporre perciò 
fi convenga ad ogni altro di coloro, che Icritto 
hanno di quella parte della Medicina, e conlì> 
gliati que' regolamenti riputati da loro utili, oa 
mantenerli per cniefta via in falute, o a ricupe- 
rarla. Ma quello dìfcorfo , naturalmente, si a 
chi r ode , che a quegli che il compone , piace- 
vole, acciocché ad efaminar meno indegnamente 
la materia ne guidi, allegherò in prima 1' autori- 
ik d' Jppocrate, che dlmoflrerò dalla fempi« ve- 
neranda wtoritk della Sacra Scrittura non difcor- 
dante; c quindi paSTerà al fare alcuna rifleiConc 
fuUa Creazione, quantunque inefTabile, delle co- 
fe, e dell' uomo: onde per Io mezzo della debita 
venerazione inverfo del fapientiOìmo , e benignif- 
fiino Creatore, la' bella verità, in quanto mi 
fia poOibile» lÙiilto abbia > e xampolìl , ed io , 
avven- 
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cvvengacbi debole , e rozzo , acquifti lens , e 
vaghezza , fegucndo in ciò la beila , c f^ia 
norma, e ficuia di Cicerone^ che a qualunque 
Dicitore, clie brami di venire a capo con lo- 
de dell' opera fua, infegna cosi: .... Omtùit 
profeHo cum p a caUfttoia rebus refvta ad bii- 
marusy attelfatty megmficentmfyK y Ó" dktt , (T_ 
featiet. 

X C. 

Nella Sacra Scrittura, che è iT c^ni veri- 
tà maeftra infallibile , colìi , ove $ parla d^ 
Medici, fcritco è, che la virtù di loro conlìfte 
nel conofccre gli uomini ad agniiionem komitmtn EccldUS. 
virtm illoTum : e in una delle pi^ celebrate jt. 
opere d' Ippocrace fi legge , che quello maeftro 
approvando la fentenza foltenuta da quegli an- 
tichi, li quali iiirono nella Medicina,- e nella 
filofofìa lapienti, infegnò in tal guifa: tmftffi- 
àile ejì meakitiain eagnofcere cum , qui no» no- 
vh quid fu iutto^ & quomode priomm & ""^ 

compaHui Jit , Molti tono i luoghi, c gli aigO' 
menci chiariffimi, che fanno fede, che gli iia« 
mini pili fcienziati ne' trapafTati fecoli , e que> 
gli in^no, ancorché mal educati nella Religio- 
ne , o mal viventi , avcfTcro non per tanto in 
ftiina , e in venerazione altiflitna quel facto Li- 
bro , con tutio , che fra coloro vene fofiero , 
che del eontenuto in elfo in varie guife fi fer- 
vilfero, malmcnaficro , o trasfiguraflèro . Ma 
«i& gi^ nolo eflendo ad ogni Ihidiofo , non dee 
cagtoiur ioaraviglia , quella fentenza y che 
M 4 £n 
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fu da Ippocratc accettata, c fodenuta , o cleri" 
valTc negli antichi uomini da Dio primo vero, 
o fc Iddio primo vero facendo quefta Vcritk 
nel Libro fuo regiflrare , da quella flelTa gli 
uomini più favi la traeffero, e fe ne addotlri- 
nalfero, a me balta di fapere , e che gli altri 
fappiano, che i' elTere Hato detto gik gik dall' 
Ecclcfiaftico , che la virtii de' Medici confili 
nella cognizione degli uomini , è qucU' iftefla 
che fi ripettc da Ippocrate, cioè eh' è impolTi- 
bìle , che conofca ia Medicina quegli, che non 
conobbe clic cofi fia 1' uomo , e com' egli ui:l 
fuo principio fatto fia , e comporto , Su tal 
fondamento ahra fomigUantc icntcnza appog- 
giata è, concernente il Medico, il quale iaper 
,., , dee , giufta Ìl precetto del Maeftro , ^id ejì 
ler.mcr ^omo , & ob Tcliqua di- 

ligenrcr . Quando Ippocratc dice per quali ca- 
gioni r uomo nafce , vuol dire per quali cagio- 
ni nafce queir uomo di quel tale, o di quel 
tale altro Temperamento: e comecché ricevu- 
to flato gii folle dagli antichi Medici , e Filo^ 
foiì, e da lui medefimo quell" AITioma afFcr* 
mante , che quel Principio , che fa , che alcu- 
na cofa fia, fomminìllra alires'i ciò eh' all' ef- 
fer di elfa è confeguente, ficchè la ragione dell' 
Effere È quella Itelfa del confervare , fcgue a 
dire cosi: Atqiù mièt nsceffar'mm effe videtur, 
vr ornati Medkus de Natura fciat, & ornai fiu' 
dio annitatur , vt cogmfcat , Ji modo aìiqttid eo- 
tmatf qM jierr deienff reOe praJÌM'e vHity ^id 



ej} hma ad » cùmeduntur^ oc bìèuntiff eom* 
faralut^ & ijutd CHÌque ab unoquaque eontiitget , 
«C aectder, & non fmplicncr Jtc exijìimare , quod 
malum cdulmm eft cafeus &c. Quel dirfi da Ip- 
pocrate nel libro de Vet, Mcd. elTere altresì nc- 
cefljno il fapere, come 1' uomo fia proporzio. 
nato 3 quelle cole, eh' e' mangia, e che bevcj 
è certamente un gran che per iftabilire il par- 
ticolar vitto, e per dietare i particolari uomi- 
ni col dare, e col to!>lier loro 1 particolari ci- 
bi, comecché, fecondo la fua dottrina, le ma- 
lattie il faccian per lo pm dall appofizione del 
fimile a <]ue principj, che predominano, e fan- 
no li temperamento in quella , o in «jiieU' al- 
tra compleflìone ; ma infinitamente più confide- 
rabil It e, quanto di poi fi comanda per lui me- 
delìmo a qualunque, che dei vitto umano fcn- 
ver pretende, onde fa credere a chi ragiona fui 
parlare de favj, che vi fofiero /lati anteceden- 
temente de Medici, che ipacciite avefler delle 
rcTOle lui vitto umano, ma, che da tutti par- 
!,uo ne tolk (tato male , c fcnza giullczza di 
razitn;iiiLo : l:c^li= coloro che ne fcrilTero fi n- 
iii.incono rampognati d ignoranza, e a que, che 
Icriver ne vokilcro in avvenire, infegnato fareb- 
be in qual maniera icrivcr fe ne dovelTe da 
loro. Il iuo^o d Ippocrate , elTendo bello , e 
lavio , fa bello quelto luogo della mia dilTerla- 
zionc, che e qm dintorno a tal metodo di me- 
dicare , ed è quefto : Porro eum^ qui de vifìx bu- Hipp. 
MOTO /criptufui ejl, cenfso prtmum ^iiidem totms P'et- 
homi' 
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iamtnU ti/Ouram nojfe^ ne àgudicare ofwtere. Nof. 
Jè midem «e quibut ab iiùtìa coajliraeus eft : dì- 
ìudtcere vero , qua in ipfo partes àominium 
tUMitt- Si emm conftitutionem ab initio non es. 
gnofcet^ Ò" id quaà in corpoTe deminittur , tióa pa^ 
terit qut bmini conducunt^ cfferre: bac igU 
tur fcriptorem cognofcere oportet • deinde nere ci. 
iorum , ac potimm omnium , ex quihus ■viCìum ba~ 
temus, facùltatem y quam tandem fingula babenty 
& fecunditm naturam, & ficiuiditm necejjitaenif 
se urtm» humanam, 

X C I. 

Lecito mi fia (]u\, a 6ne di parlate con 
gualche ilabile fondamento fuHe cofe al vitto 
umano appartenenti, i' andare fpaziando con 
la mente , e ragionare d' intorno a quel dif- 
corfo adorabile Icrìtto da Moisè, e laTciato al- 
la contemplazione degli uomini rilguardanti 
attentamente la creazione dell' uomo, e dì tut- 
to ci&, onde il vitto umano lì prepara, c com- 
pone : e comechè in q^uello fi le^& * che 
neir opera della creazione fu 1' uomo 1' ulti- 
ma delle creature , pare che intanto fo0*e ci& 
da Dio cosi fatto, perchè volle creare 1' ani- 
ma umana, e includerla in material corpo, a 
cui eran bifognevoli si le celeftt, che le ter- 
rene cofe per foUcntarlo , creò perciò prima 
Ctelo, Terra, Aria, Luce, e tutto ciò, onde 
1' uman corpo i prodotto , e durame la lìia 
natucal vita confervafii di modo che, fe anti- 



eipaumente alla creazione dell' uomo la crea- 
zione dell' altre creature fu fatta , pare che 
Ottimamente ftunafTe quegli, die riputò eflèt 
r mino ogni crea'tura . E avvegnaché dal rac- 
conto di Moisè fi fappia per ognuno la ma- 
niera di quelle creazioni, non faik forfè grave 
il ragionar primieramente fu quanto fi racconta 
di quelle ftupende opere della creazione dell' 
erbe , delle piante , e degli animali da Dio 
tratte dal nulla per adornare il Mondo con 
ricchezza , e con magnificenza Divira ; e di 
ragionar fccondariamenie della creazione dell' 
uomo , in fervigio di cui furon prodotte in 
gran parte; e non farh forfè grave, ancorché 
Beniffimo ti fàppia ciafcuno per lo elTer quel 
fatto di maravi^ie Tempre nuove alla umana 
niente ripieno per ogni verfo. Racconiafi per 
ramo da queir inFallibiI Profeta , che Iddio 
comandò alla Terra, che germogUalTe verdeg- 
giante erba, e producentc temenza, e chegei> 
mogliaffe legno pomifero producente il frutta 
nel genere tuo , la di cui lèmenza foflc in fe 
medefima fopra la terra; e fimilmente, che 1* 
acque pToduceflero il rettile d'anima vìvente, 
e il volatile fopra la terra fotto il Firmamen- 
to del Cielo; e che la Terra producefTe ani- 
ma vivente nel genere fuo, giumenti , rettili, 
e beflie feconda b fua fpecie . Inoltre rac- 
contafì , eh' Egli difle : Facciamo 1' uomo a 
noftra immagine,' e fomiglianza, e che all' no- 
mo ^ fatto eh' e' e alla donna di lui favel- 
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lalTc in tal guifa: Ecce dedi vobit mnem her- 

hgna^ j«* hshent in ^erìpjù fementm gme- 
ris fui, t» fint •ofbis in «/cwn, & cunSii anU 
tnantìhus terra, amnìque volucrt cali^ Ò" untver- 
fis i)ua maventur in terra, & in quibut efi ani- 
ina •vivens ut éabeam ad •vefcendum . Ma que- 
lle tali creazioni dell' erbe producenti le fue 
femenze, e tte' legni pomiferi, che fervir do- 
yeano con le fue produzioni in cibo degli uo- 
mini , e degli uecelii del Cielo , e di tutti gli 
animali, che fi muovono fopra la terra, e ne' 
quali è 1' anima vivente , pare che ragionevol- 
mente fi pofla ftimare, clic in tal guifa fatte 
foITero, che, cioì a dire, il Signore Iddio par- 
ticolari , e precife porzioni di terra , liilia ter- 
la col filo comando trafceltc avendo, e fceve- 
ntCj 3 quello fpiiito etereo defluiate al penc< 
irare tutte le cde, e infuAanziarvilì, nell atto 
del fuo comando, virtìl infondefle, che potente 
foITc ad attuare in una maniera determinata 
quelle tali porzioni di terra , ficchè quefta lotTe 
la materia de' femi, e la natura de' medelìmi 
folTc queir ilìefTo fpirito etereo, che commo- 
vefTì:, e agitaffe , coli' aimo elterno delle cole 
netclf.iri; al nafccre, e al crelcerc qiiclia ma- 
teria de' fenii, e cii.; avtite inlieme infieme 
da quella fteifa materia una tal qualità, che 
il coftiiuifTe quale- alla elFenza di quel Teme 
foITe conveniente. Quanto li dice , fi ar|o- 
menta dal Caf. 2. del GeneG, dove fi le^e: 
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IJis flint gencratioiies cali , & terra, quando 
create funi, in die iit quo fecit Dominili Dtus 
exlum, & tarai» , & omnc virgiilium ag^i an^ 
teqaam orirciw in terra , omncmque heroam 're» 



gianis priufquam germinaret.- non enim fUorat 
Dwniniis Deus fufer terram, & konto non erat 



lì poBa conghiectimre , da quel, che quivi fi 
racconta, fc non che pel comando del Crea- 
tore li femi tutti di tutte le cofe fatti follerò ; 
e che di poi, piovuto efTendo fopra la terra, 
nafceRero, e gcrniogltalfero, e produccirero le 
file femenze 1 erbe, e il fomigliante facelTero 
tute' i legni. Se gli Scriltori moderni della 
Iftorij naturale olTervato hanno le diramazioni 
tlegli alberi ne' luoi piccoliliìmi femi, di modo 
che fìa (iato affermato non altro eflere ì femi 
dell' albero , che un ramettino di elfo albero 
generato dall' albero nel femc, che poi nel fuo 
nafccre venga a diflenderfi, e a fcappar fuori 
iidia terra da quello invogiio , di cui è vc- 
ftito, non fi dee dubitare, anco per quella of- 
fcrvazione della veritk della Scrittura Santa, 
che fcmpre è infalhbile , cioè che il Signore 
Iddio facelfe etnnt vtrgulitim antequam ortretur 
in terra f cmnemqui oerbam re^nis priufqKat)» 
germinata : e che da prima Edi creaHe di 
terra 1 femi delle cofe, che racchiudcfrero un 

5 articolare fpirito poterne ad attuare, e a di- 
endere quella precifa materia in cui locato 
fu; e che quello fpirito in quella materia co- 




Foichè non altro pare^ che 



ftiiuif- 
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ftitui/Te la fcmenza , e h natura di (juella pre- 
cila erba, o precifo legno. Comunque fi fof- 
fer gli orditi, e li primi (lami delle cofe,noi 
non pofliamo che ragionacrc ; e dato che 1 
principi "J' •quelle fofiera., e fieno tuttavia la 
materia , e Io fpirito etereo, bifogna confef- 
fare , che quello fpirito non è reperibile dal 
rilolofo , e che qui;ila materia non è riduci- 
bile ad ciTere oflcrvata neUe particelle meno- 
zniSime, e in qne' componenti, che nccelfaria- 
inente elTcr deono di nature diverte , perchè 
rìfultino le operazioni di quelle nature» 

X C I I. 

Fralle infinite adorabili bellezze , delle 
quali la Santa Scrittura in ogni fua parte ador- 
na è, una ve n' ha, che infieme con 1' altre 
merita d' effere attentamente rifguardata , e 
qnella rifulta dalla efprelTiane replicata di 
quelle parole , che ridicono la creazione dell' 
erbe, e de' frutti nel propofito delle ine ic- 
menze , e fon quefte in primo luo''o : Geriiù- 
WP terra berhrtì vireniem , & pckntcm fim^n, 
a- ligvum pomifirura faciens fruaum Juxfa ge- 
nius Juum, tujus fimen in femetiofo Jit ftiper ler- 
ram: e quelle parole in fecondo luogo. Ecce 
dtdì voiis omnim èerèam ajferentem jemen fuper 
terram , & utthierfa li^na, qug bake^t in fe- 
tnaipjis femeatem generis fui. Dove è da no- 
tare, clic per la produzione , e per la ripro- 
duzione dell'erbe, e delle piante, bello, tnef. 
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iabil, e fanto fu quell' artifìcio inventato dalia 
Divina Sapienza della creazione de' femì, ciie 
contenenti nel piincipio del Mondo le nature 
di tutte le cole , delle quali fono femi , per 
elfi le nature di tutte le cofc, clic poi nelle 
fue varie fpecie fi difperfero , confervate fono . 
Un tal mirabil magifterio a quel favio Uomo 
Filone fece prorompere in parole di (lupore per 
la con fiderai ione di quel maravigliolb legame, 
con cui collegò Iddio il principio delle cofe col 
fine Tulio elcmpio del Icme , che produce la 
pianta, c della pianta, che novellamente pro- 
duce il fuo (eme , ond' ha elTa il fine nel fho 
principio, ed ha il princìpio nel fine fiio , egU 
fc dire in tal guifa : Incéoata perduxit ad fi- 
aem propere .* rurfumque a fine refiex'tt ad ini- 
riurrt . E planris en 'im fir fruéìus , tamquam e 
frinàfìo f.is: & , fr.U. fi„ in,,. J, J,m., 
plantam continens , tanquimi e fine prtncipium l 
ficcome da notare fi è, ciie intanto !i compo- 
nenti dell' erbe , e delle piante fon fi:mprc que' 
mcdefimi per appunto , perchè 1' erbe, e le 
piante hanno dentro di fc fteffe quelle fetnen- 
ze per appunto, che le riproducono. Laddove 
non COSI palla la facenda negli animali, de' 
quali è viepiii maravigliofa la generazione per 
lo concorfo del mafchio, e della femmina , che 
viene aficrmato, e ornai fìabilito, che quella 
fomoiinìflrì la materia della generazione, e che 
dal mafchio lìaae appreftato lo fpirìto piolii' 
fico, materia eflò ancora, ma ilell altra mcn 
grgffiiUDt. £(1 
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Ed eccomi al ragionare de' primi compi> 
Tienti degli animali , de* quali partirò il dif- 
corfo, e favellerò da prima di quelli, che pro- 
dotti dall' acque vivono nell'' acque, e di poi 
di quelli , che |irodotti medefimamentc dall' 
acque fono volatili, e vaganti per lo aere, o 
fuUa terra; e di quelli, che dalla terra pro- 
dotti fono : e comecché infegni la Divina Scrit- 
tura , che nella creazione dell' erbe, e delle 
piante fu quel Divino comando in tal guìfk: 
gsrntiiKl terra hevb.ìm v'rventem^&e,\ e narran- 
do la creazione degli animali acquatici, e vo- 
latilii racconti « che adoperi Iddio que^ altra 
maniera di comandare ; ptodutant _e<pta Re- 
ptile anime -vìventii : e che quella ftefla ma- 
niera r adoperò altresì nella creazione de' giu- 
menti , de' rettili , e d' ogni beftia della terra: 

^1 fcorge da ciò, che si 1' erbe, che le piante 
non hanno anima, e che fopra di quelle men 
perfette, comecché fatte in prò degli Animali, 
in quella tal guifa emanò lo imperiofo coman- 
do della di Lui parola , che delle cofc tutte 
create fu il primiero eternai feme : germogli la 
terra: e avvegnaché il nafcere del feme degli 
«limali fia un germoghare anch' cfFo del me- 
defima feme, con tutto ciò dalle parole della 
Scrittura fi diduce, che forfè volle il Sisnore, 

l ; J.1 1: J.II> 



erbe > e delle piante piì^ foUeciumente iatet- 
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venifTe , che non qualla primiera produzione 
degli animali. Comunque fi foffe quel famo, 
e uiefiabile Divina volere, la infallibile Serie- 
tura ci occafione dì rifìetcere, che molla 
piti fhipenda fu la creazione degli animali, di 
quel che lì foITe la creazione dell' erbe, e de* 
ugni: poiché attcfla £flà, che U creazione 
degli animali, ài acquatici, che volatili, e ter- 
nitri fatta fòlTe dall anima de' medefimi nella 
materia difpofta a riceverla: onde non altro 
inipiant;iia fo/fe ne' lemt delle cofe, che ger- 
mogliano, che una tal precifa virtCt per la qua> 
le 1 fenii fi diltendono fino alla grandezza de- 
terminata da Dio a quella vinii dì que' me- 
defimi femi . 

X G I V. 

Intanto mi è piaciuto di favellar di paf- 
faggio fopra il germogliare dell' crfce , e de le- 
gni, perchè fi formi alcun concetto di quel, 
che pofTa efTere 1' anima delle befUe. Io dilli , 
di quel che pofTa efferc; perchè quando mai 
ne difcorreiri a dilungo, e riportaffi quanto fug- 
gerito ha il lungo penlare de Filolòii, forfè ne 
voi , nè io faremmo di cfTa fcienti piiì di quel 
che ne foffimo per l' innanzi. Inquanto a me 

5 lare, e mi contenta il credere fu tal propo- 
ito, che il Signore Iddio, col di lui comando 
creatore , e divinamente ìmperìofo, dì quella 
flelTo fpirito creato, che fparto avea nell' Unì- 
verib, acciò le nanire delle cofe conccpifleroi 
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Is virtù generativa, e confervaciva , e che col 
Bome di Etere anco da' Filofofì antichi s' ap- 
pella, e del quale in quefta noftra Atmosfera. 
le ne riricne, c fe ne ravvolge, e che dk for- 
za a tutto cìA , che vibra luce , e che , per 
quello eftimo , ed ho in altra DifTertazione af- 
icrmato, nella luce medefima ^ infuilanzia » i 
da credere, io replico, che alcune porzioncclle 
di quello etereo l^ìrito create in varie porzio- 
ni ai varia' materia paidllè, accìà quelU per 
quello £ umtSh » e £>flèQe Ja £orxnA intor* 
mante, e 1' anima di queUa materia: quale 
anima defle alla materia , e rlcevefle dalla ma- 
terìa, nell' attuazione della meclefima, una pre- 
cifa natura, d(;rivaiiic dalla precifa natura di 
quella fteila precifi materia: e che nelle acque 
di tutti gli animali si acquatici, che volatili 
r anima fofTe : c che fimilmente fuUa terra 
folTe r anima di tutte 1' altre beflie diverfa 
per la diverfit^ della materia : la quale anima 
pel comando di Dio furgeflè allora dalla ma- 
teria dello Etere infieme con la materia delle 
beftie, e degli animali: e eh' effa materia 
delle beftie contrtbuilce a quello Iplrito etereo 
infufole una particoUr natura per far le opera- 
zioni preci&mente dicevoli a quella tal materia : 
e in quella guifa, che fìccome noi veggìamo, 
che ad uno Ipirito di vino rinchiulò in un 
vafo di terra, eh' alcun' odore abbia, fi par- 
tecipa quel tale odore a quelb fpirito, così 
(roDabìlfbflè, che quello ^irito etereo imbe- 
vuta 
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Vuto dclk prccifa materia , ottenefle da quella 
Aefla una tal qualità, ond' clTo, e per la na- 
tura fua, e per la panìcìpazione della maio; 
zia} diveniflè poi quale all' animazione dì quetl» 
materia mederima fi convcntOè . Se noi veg- 
giamo , che le bellie hanno Regioni diverfe 
dove nafcono: e altre acque nudrifcono beftie 
diflerenci da quelle d' ahre acque : e parimente 
la terra altrove nudrifce beftie di una forra , 
c altrove d" un altra fona , delle quali alcune 
in fìrjnio clima tralportate, o non fon fecon- 
de , o non vivono lungamente la vita fua, 
onde in ogni regione di terra, o di acqua vi 
fono particolari produzioni d' animali, Ìo non 
fo intenderne li generazione altrimenti , che 
rei gii detto modo: e mi .perfuado , che da 
uno fpirito attuante in .quel principia della 
creazione preciTe porzioni d' aci^ua, o di teira^' 
fi producelTero allora per lo Divino comanda- 
menttrgii animali tutti, che (a differenza delle 
piante , e dell' erbe , le quali ritengono il fe- 
nie in feftefle) nella femmina il feme hanno 
avuto, che doventa, pel concorfo del mafchio, 
prolifico , e di altri animali Tempre fimili ger- 
mogli ante . 

X G V. 

La ragione perchè molte piante ^ a guifa 
di molti animili , trafportaie in fiiolo fira- 
-niero non geimoslUim> , o non germogliano colla 
fila ftmenza , che alla debita matuiitk non vi 
, N a per- 



perviene , il è , perchè alla natura H quell' 
erbe, o di quelle piante, o mancano, o fo- 
vrabondanti fona principalmente lo fpirito le- 
teo, o I2 luce; per le quali cote la nani» 
delle mcdefime, o foverchìaca H rimane, o i 
jnanchevolc deli' Cimento debito alla natura 
delle medefime . Qualora noi lediamo la 
Scrtctura Sacra, e crediamo ciò, che in efia 
i concenuto, non folamence adoriamo la im- 
perfcrutabile , ed infinita Sapienza di Dio, nia 
uirendiamo con gran ventura gualche cofa din- 
lorno a' principi , e a qui;' primi componenti 
degli animali ; poichi quella efpreffione , Pro- 
ducaiit aqux Reprile anima -uiventh in fpecict 
j'nas y fenittdum geniis fuiim , e quel!' altra prò- 
ducac terta miimam viventem in gcntre fuo , c!ie 
altro itilcgua , le non come io diceva , che 
Iddio preparafle, e (lilponcfle in <jiiello atto di 
quel /uo comando alcune porzioni d' acqua, e 
di terra in una maniera tale, che afilfle fot 
fero al produrre di poi le anime particolari, e 
al Goncepir quello girilo proprio diveiTamente 
vivificante, e diveiumente informante quella 
«lateria diverfamcnte configurata da Dio. Se 
tutti ^li animali bruti , e fe tutte le piante 
vivano per Io fpirito aereo , che 1' Univerlb 
penetra, e in tutto s' infuftan^ia, perchè non 
c egli da credere , che quello i'pirito mede- 
iimo , che tutte le cofe conferva eziandio , 
delle fpecie degli animali folTe la forma in- 
formante , ed cfll iiella da piliaicra materia 
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divcrfamente per la fapienza di Dio configu- 
rata, diverfamente animalTe, onde tant', e tan- 
te fpecie diverfc d' animali si acquatici, come 
terreftri, in divcrfe regioni del Mare, e della 
Terra furgeiTera . Veggendo , che il Leone 
( per cagione d' efempio, e cos'i d' altri ani- 
mali difcorreiido ) non è fecondo fuori della 
regione a quella deftinata da Dio per la ge- 
nerazione , e per la propagazione della tua 
fpecie; e veggendo che quegli animali, e che 
quelle piante , che nxfcono anco fuori della 
lua regione, benché fiano prolifici, e germo- 
glino, s' imbaftardifcono , e vengono a dimo- 
ilrare altre fatezze, e a tralignare da quel 
che erano nel fuo proprio fuolo , e a poco a 
poco da quell* altra nuova coftituzione dell' 
aria , e da quell' altro nuovo terreno le fue 

tenerazioni, ed i fuoi germogli fanno dipen- 
enti, non fo concepire in altro modo la crea- 
zione , e r eiTenza dell' anima delie beftie , 
che come ho detto di lòpra; e non fa argo- 
mentare altrimenti fui nafceie, e fui crefccre 
delle piante, che a quella fua mifurata cAen* 
fione pervengono. 

X c V r. 

Ancorché andato io ila fpaziando general- 
mente col difcorlb full' anima delle beltie, de- 
vo non per tanta , in ammirazione , e in ve- 
nerazione della fegreta Provvidenza di - Dio , 
IbficrJiunni pei anco fu quella particolarmente 
N 3 degli 
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degli animali acquatici: impercìocchi di effi 
ne apparifcc più forprendente la generazione. 
E vaglia il vero, quello impareggiabile offcr- 
vatore , che fcrilTe della Natura degli animali 
fopra d' ogni altro Scrittore di qualunque 
tempo in quella parte eccelientiffiniamente , 
voglio dire Ari (loti le , affermà, clic 1' uova de' 
pelei fecondate fi rimangono per un velocilE- 
mo atto, Cairus Pi/cium celerrimus ; e quel che 
rende la marav^ù pih forprendente fi è, che 
in i]iiel velocifllino Atto queJla quafì innumcra- 
bile quantità d' aova fecondata (ia ; a ciò 
concribueRdo la capiolìtk de' vafi fpermatici > 
che n olTerva nel mafchto , che per elTer ii 
molta, e si riguardevole , la vo^ar gente chia- 
ma elTcr pefce di latte , ma in foltanza que' 
vafi, che, fe folfer di latte pregni, elfer do- 
vrebbono deU.i femmina, altro non fono, che 
le parti dd mafchio deftinate a lavorare, e 2 
perfezionare uno fpirito talmente prolifico , 
the fi rende valevole in quel velociiEmo atto 
al fecondare tutte quclf ova. Plinio fi valfc 
della offervazione d' Ariftotilc fu tal propoiito, 
e col fuo enfatico modo di favellare dille anch' 
PEa. lib. così : ( 1 ) Quonam modo gcntrent deftde- 



mt vi/um fallant . E qui da olfervartl eflcr 
cotanto attiva la energia di quello fpirito fc- 
wndatore delF uova de' pelei , che fe di al> 
cunt pefci viventi belle acqye fredde ( come 




fono 
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fono per cagione d' efempìo li Batbj } quelle 
uova mangiate fiano, alterano, e Concertano 
talmente i fermenti noilrt naturali, e le ope- 
razioni della virtù digeftiva , e concottrice , 
che per alcuni fi reputano perniciofe, e vene- 
fiche: ma in veriti que' tali tfTetti, che aji- 

£iriicono rifuliare dalla vclenofiti di quel ci- 
dipendenti non fono da un preciib veleno, 
che lìa in quc' pefci; altrimenti grave offelà 
ùmilmente arrecnerebbono , e in ogni tempo le 
fue carni, le quali ci fono utilii e nntrìmen- 
lofe in quel tempo medellmo, che 1' uova no* 
cevoli fono: ma rifulcano bensì, come ho detto 
qui fopra, da una attiviti, ed energia di uno 
fpirito infmuato in queir uova, eh' i potente 
a dilgovernare , e ad indurre tumulto, e agi- 
tazione fu fermenti , e fuUe prime digellioni 
del cibo. E in ordine a quelto effetto pare , 
che fìa da avvertire, che non tutte 1' uova 
de' pefci nemiche fono de' noftti naturali fer- 
menti, e della noftra virtii digefliva ; ma quelle 
inaffiniamente , che e fono fecondate dal maf> 
chb, e che fono di que' pefci, che vivono 
nell' acque fredde : poiché pare la fapientiflìma 
Provvidenza di Dio ordinato avendo, che il 
fecondarli dell' uova de' pefci interveniffe non 
per la opera del calore ? perchè ciò accade- 
lebbe più nella State , che nella Prunavera ) 
ma per la opera dello fpirito etereo, del quale 

Jiuamv<^lia, che olfervato abbia V cfbeiìenzs 
iiU' acqua iKlla. macchina Bolliana , fa di fi- 
N 4 curo » 



curo quanto molti quandi^ d' aria elTa acqua 
contenga, c per confeguenza di quello fpirito , 
che neir aria R ritiene; e ordinato avendo, 
che lo nafcer di que' medefimì intervenifle ne' 
gorghi, e ne' lonFani più che altrove, reccf- 
lario fu , che quell' uova fafler pi'cgnc d' uno 
attivifittno fpirito , e polfente di modoi che 
germogliare, c nalccr poieflero nell'acque molto 
fredde eziandio , o poco intiepidite dal calore . 



Quanto accade ndl' uova degli animali, 
che neir acque vivono, accade per fimiglìantc 
modo neir uova degl' infetti, c nell' uova degli 
altri animali, che vivono fopra la terra, per 
le quali tutte è da prima necelTaria la fe- 
condazione del mafchio, perche coli' ajuto delio 
efterno calore , e dello cfterno fpirito aereo , 
ne' convenevoli luoghi, e ne' debiti rempi ven- 
gono a nafcere , e a germogliare . Chi po- 
neffe mente a quell' ordine maravigliolb, eh' 
ofTervano tutti quegli animali ^ di qualunque 
fona fiano cAl , die non abbandonano 1' uova 
alla ventura, ma che lafcianle difefe dalle in- 
giurie dell' aria , e ne' ripoftieli d' alcuni luo- 
ghi, o can invogli telTiiri in una maniera , che 
lerva alla difefa delle medefime , o in certi 



vorati in un ifteffo modo, e differenti in una 
fpecie dall' altra fpecie , per confervarle (ino 
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materie, e femprc la- 



al debito 



tempo, avrebbe anco per queila- par 
di cne 



idi che nmanere uconito della fàntiflìma Prov- 
videnza di Dio, che tante, e si varie , e s\ 
artìGciolc , e si utili creature produfTe ; e ave- 
3vbbe che dire di quella opinione, che, fe giacque 
lèpolta nel buja dell' aucichit^, riprodotta fu 
da quel Gamczio Pereira , e riadaobbata da 
un altro più moderno Filofofo , la quale volle 
perfuadere , che gU animah fiano macchine 
che fpontaneamente fi muovano, come gli oro- 
logi, o altre dì quelle macchine, che co' fuoi 



che meuieri abbiano di materiale anima , che 
quelle fue proprie operazioni a quelli effetti 
regolati guidi, e conduca: poiché lafciato da 
parte un tal parlare, Te fi fa ricorfii alla Sa- 
cra Scrittura, è, oltre a ciò, infino dalla ef- 
perienza anco a' piij ignoranti , e grolTolani 
dimoflrato, eh' avendo il Signore IdSio nella 
creazione dell'erbe, e di tutt i legni inferito 
in ciafcun feme di quell' erbe , e di me ictini 
un principio tale per cui cial'cun femc potefTe 
condarre ad una regolata opera ogni erba , ed 
ogni legno , che nafce da quel precifo feme, 
iccito non l'embra i'artenerfi ad una opinione , 
che non può ritenere altro pregio, che quello 
della novità , ma non gili forfc quello della 
veriù: mentre non fi può non figurare che 
quanto volle il Signore nella produzione , e 
nel germogliamento di quell' erbe , e di que' 
legni, altro tanto, ma jiìi perfcttementc, vo- 
lere in que' primi femi. degli animali , eh' 




colali fi volgono, e fi rivolgano fenzar 



Egli creò : e che 1' iftclTo appunto vokfTe in 
lutti gli altri fcmi , che da qua' primi femi 
derivati fono : che , cioè a dire, creafTe in 
(]uc' primi femi de' gi^ detti animali una ef- 
fettiva materiale anima , e quella folamente 
intenta e al confervar le medefima , e a ci& 
che diftruttivo è del fao elTere contrammillcantc . 
Quanto io dico è si chiaro , che in tuit' ì fe- 
nu dell' erbe, c de' legni inferi Iddio un prin- 
cipio, fecondo il quale tutte i' erbe, c luct' i 
]egni conducono le fue operazioni, e che dxUs 
materia degli animali medelìmamenie fece 
forgere un anima fenfitiva, dalla quale dipen* 
dono te fue operazioni, che oltre al manife- 
flarft cÌ5 daila efperienza vilìbilmente, la Scrit- 
tura Santa dice eflerc (lato fatto cosi per quelle 
parole: Germogli la terra Dcrdeggiante traa, e 
produeente fenuitx" , * hgn» pùmìfera proda- 
tente il flutto tonforme al genere fuo , il dì cui 
feme fi rimanga in fe Jìtjfo fipra la terra: e fi- 
milmente per quelle concernenti la creazione 
d^U animali , c dicenti : PrtdueMio f Acque 
it rttrilt di anima vivente ^ * if volàtile fipr* 
la terra ; t per quelle altre : Produca la terrm 
vìvente anima del fm genere i giumenti y ed i 
Tettili , « le beftie della terra Jeeendo la fua 
Jpeeie • Qat' Fiìofolì eh' hanno Ipacciata quella 
opinione ideale dintorno agli ammali, fc avet 
un a quello, che ne dice Motsè, riguardo avu- 
to^ oflervatQ avrebbono, che i principi de^li 
Mimali, inquanto agnello che cpfUtuifce 1' 
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elTenza Ae' tnedefiint, fon molta difTerenti d» 
quelli , che coftimifcano i prìncipi de' femi dell' 
erbe , e de' leeni ; poìchi ^uelh fon femi , die 
fi rimangono iemi in fc medelìmi fopra la ter* 
ri , c di ciafcun d' efli parlando Moisè ne par- 
la cosi ; eajus femen in ftmeiipfo Jit fuper ttr- 
rum; laddove non cosi pafTa la faccenda ne' 
femi degli animali, che non fono femi in fe 
ftefS , ma dovcntan femi per lo vicendevol 
concorfo dell' uno con 1' altra : ficchè mollo 
di/Tcrenri elTcndo 1' e/L-nze degli animali, dall' 
effenze dell" erbe, e lic' legni nella fua gene- 
razione, percliè s' ha egli a efclndere per quel- 
la opinione ideale 1' anima degli animali, quan- 
do la Santa Scrittura infailibile par che dica 
eflere flato fatto da Dio cosi, e così efiere vien 
dimoftraio da quella difTerenza , che cader dee 
fra que' femi, che fon femi in fc medefimì, c 
da quella di quegli altri, che non fono femì 
in fe medelìmi ^ Il dire a que' FilofoB dì 
quella forca, eh' ellendo per 1' alTerzione della 
Scrittura Santa , e per quefla naturai ragione^ 
differente il principio, o Jìa natura dell' erbe, 
e de' legni, dal principio, o fia anima degli 
animali , non foddisl^ con turto ciò la loro 
cogitazione, che vorrebbe di piti per chiarirfe- 
fcne ; ma colloro meco vengano a rifguardare 
con gli occhi della mente quella materiale ani- 
ma , e ad oGTervarla bene bene nel mentre, 
che rifcrìfco quello luogo di un Medico, e in- 
ficine Filolòib, che vme preflb al tempo di 



Galeno, che, per aver ferino anco fui propofito 
deJla difTcrenza fra 1' anima umana , e quella 
desìi animali, onde rifulta la intera efclmìone 
delia macchina , e per efler tradotto dal Greco 
nel linguaggio Latino elegantemente, non du- 
bito> che non fia per cfTer caro al mio beni- 

fiD, e Cattolico Lettore il riputarne qu^ il 
eira, come giace j coli' avvertirlo, che ficca- 
rne noa è totalmente certa 1' eù. nella quale 
fiorì > incerta parimente fi ha Aa credere la 
Religione , elio profd'sò il Greco Aurore per 
nome Giovanni dtito V Attuario iigliuolo di 
Zaccaria: Rathne maiiifi-/!unj facile ft, quid in. 
ter irrathnalcni , ri)tior?rJciiìque aiiiiiinia iincrfit , 
Anhnanthm enim unumquodijuc rat ione cnren- 
tiunt precipua quidam innam olitiiier , qutt ip- 
fum conftiluant : i./^n. ipfa , priufqMm ■vi- 
devi fojpt cdollu.,, , ,i«lU prmmue famula utU 
tur , ncque qiiomodo ad hoc dcvensrit inicHign-t 
imerim -uahm^ nique vera quo pnHo ad aliai 
I, ,,nf"« injii,.m /«« ; /rJ /,«- 
ftr unumquoaque utitur , Eteaim Apii eajder» 
Mqat aàbibtf extruendÌ! alvetribus pguras : qmr» 
famea interim lireret, diverfa et tara figurarum 
TBtìoni , pr<e]ia?e Jecuritatcm ; eodemque fsmper 
éntificio utiiur: nequ! illa unquani, ut ab opere 

tllam opus aggredf aaimadvertes , Quia fi eam- 
ttiimiiliam pifiaM a paretttibus fegre^fs , id^ue 
qmim noadum mellit faciundì emaomiim dìdief 
n>, uajt id & qmima caiifiet^ jamqat dimif- 
fan 
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firn lìèere evolan finas; eadrm iae^ qu* pregai 
nitT'ut , frsjiabit , nec fané operh quiepiam omiu 
ta, premere* quod non ante» taitiata a farm* 
tièus ftt: nK,fi vet plurimum labBrer ^ mn/us %h- 
gninn qutc^uam quam reliqtKc , ftmfiittrìt , Ter- 
mtcs tritici , granertimque reliquomot tctrois 
geudcnt, qua ajlatis maxime tempere colligant: 
Byeme vero nunquam foras prodeunty nullaque hti^ 
ut jlpibusy florum cura., aut rarìs tennis i qum 
in eàdem Jemper fihiq»e propria incumhmt j nc- 
que eas $n alvearibui byemere unqutm videai^ 
neque, ut Marti foteut dmteftiàf ut ti9k^ tm 
farìctum cavernis: fed unaquaque fubterranea JUA 
iaùitacula parat , futuramque deli temperiem nit* 
Jìanter Mfque expcdat, ArMneus texit retìà^ Hiu 
de illi viàus fuppetat: quem Ji wl arSiJ/ìmo in' 
clufiris foramini, tiunquam tam otiofuM reddis. 
ut non & fil^enia froducat, & infidiat Culù 
eìùiis tendar falrìtentihis , aut Mu/cit , aut inft- 
lioruin Animalium alicui, quentmque captura fa- 
cilis Jir. Aliaque aliti, jibi autem proprih in- 
terim Jiudtts deleSantiir ; Jiquidem Leo veniltum 
maxime exit, et estera rugìtu territat ; ncque 
iune tam unquam ticttrem reddideris, quìa dimifi 
ptm^ idem femptr faSirare vìdeas. Lepores ton- 
tr» luàverfwm perpetuo nitam formidolofam du* 
cuat , Canibm aaent amor magis quidam ite 
dvmina inefi : aliifque item alia infaa vifitur 
qiufi prxreeativa qiuedam, C ( ifKM in torma 
ttìeen&m Jit ) rtidim tepaìas Anmtalìiim , qued. 
ma. sliìt nntìtms .^aaam frafiff,. mvia ath 



rem a fi ìnvìcem exuOtrantur . §uo fané fir, 
ut, no» folum bae de cauta femiperfcBam dici 
inimàl'um uaiunquod^ pojftt reliquarum fua iit 

fpecit; quo -vidilicet ex 

t^parmte bae fiderare ad affine tìbi tonvenan- 
t»r an'Motia rarimh expertia, mefiorì aMem^ & 
fiiperieri conadanr^ fattleque m fenMMem redi- 
gahtur . ^emadawdum fané & nobis y quibus 
ipjis iatelìèSualh fubfiantia consredits eft^ attri- 
hmtrn futtf ut ad menta» noi ipfos tantum diri- 
^mù ) ^ MM Ì lamiét ftadàm ilUm fiiprm- 

mentem , at^ fubflantiam . ^od fi errore in 
hoc collabamiir y cum noi inds dcadimus^ tum ve» 
ro brura,repnliaque iifdcm a iiahh fp.-.tui dijìant: 
id quod manifejìum maxime fr cr ioir^crfioris ite- 
fum ad Deuni nojira . Jam r.uu t,i:,n cff,:-a , 
ven^nntaque ammalia obediiini , tri:lii:!i!iiyij:te ui 
ferviiKlem , & cicura teddiintur ih p^-nes lii- 
gnitarcm innlleU^ahm iUam „d>^ comclf.^m 
tpf, ducKnt O-c. Mi dirli tork nlcuiio , 

che ha che fare 1' addurre le app.ircnti cagio- 
ni Jai nafcere dell' erbe, dtUc piante, de' pc- 
fci , e dcali altri animali con le cagioni del 
mfcer dell' uomo ? Ceno si , che pare a me 
à' aver dovuto farne parole : e perchè , febbe- 
ne il nafcer dell' uoBio intervenga per quel- 
li RelTx via d' c^nì altra generazione d' ani- 
mali, non per tanto la creazione primiera di 
Ini molto differente fu da ^nel che fofle la 
creazione d^li altri anìmab i e percbì dal 
^anto ba quiito ^ lopn > e tratto dalla Sa-- 
era- 
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icra Scrittura ; gli animali hanno feuipre nel 
£10 fème que' princìpi medefimi , ed è lempre 
lo fpirìto prolifico di elll di una quakbtk me» 
delìma, onde inEcrviene, che quelli, che nat 
«000^ hanno appetici eguali in tutta la fiia 
fpecie , e i moti eguali , ed eguali inclinazioni ; 
anzi neceflìtk io operare. Laddove dalla ^e^ 
aerazione dell' uomo fi vedono intervenire in- 
clinazioni diverfe , diverfì appetiti, e nelTune 
recellìtk nell' operare . Sicché necelfitk fu ÌI 
parlare della creazione dell* erbe, de' legni, 
e degli animali, perchè fi argomenti ora al- 
cuna cofa prccila dell' uomo , e II parli di poi 
iécondo quelle aurorit^ d' Ippocrace , da me 
gik in quel paragrafo fuperiormcnte riferite • 

X C V I I I- 

L' uomo^ pare a me, che in tre guife in 
quefto luogo della diflertazione confiderare fi 
debba: cioè in ordine alla fua Creazione: in 
ordine alla fua Generazione : e finalmente in 
ordine alla fua Confervazìone . Ma per co< 
mìnciore meno indegnamente dalla più degna,' 
p per folcare pih ficuro le profonde acque di 

Suello abifso, quale aver pofs'io calamita, che 
al polo ne guidi, o quale inftromento, che 
dal Cielo il mio cammino addirizzi, e ne fcoi^ 
£ a ? Tu Santa Scrittura , che dentro di te la 
Religione ferbi, e la. Fede, tu ora I4 navicet 
la del mio ingegno della verace dottrma guer^ 
nifct , 



nifti, percliè quella opera dell' uomo, che pM 
le iflelse mani di Dio opera» fu , e non co- 
de le ftfdv, che dalla liu parola fatte iutono, 
per la tua parola , e per la virtlt della tua pa* 

rola io ramenti, ficchè la verità della rivela- 
zione avvalori la Fede , c dalla Fede la Ccur» 
Catlolica Reli;;ionc Itinprc pifi nella mente u- 
mana fi fiabiìirca , e fi Icrmi. La creazione 
dell' uomo (dovendo noi credere, quando non 
voieflimo per evidenza anche ftimarc ; io dico 
per evidenza , poiché arco fenza del comanda- 
mento della Pede , contando per la fola natu- 
rai ragione alio 'ndietro tutte le umane gene- 
razioni , a quella del primo nollro padre fi per- 
vcrebbe, die converebbe, come fi conviene di 
credere fermifTimamente , che fia flato creato 
da Dio immediatamente) la creazione dell' uo- 
mo ferino ^ nel Genelì al cap. 2. , che fu una 
formazione : farmavit Daminiu Deut hamìntm de 
lima lerrx : e quella creazione per la forma- 
zione moItifTimo differente fu da quella de' le- 
gni pomifeii , che detto ò da Moisè cllèrc fia- 
ta per Io cotnandamento di Dio una produzio* 
ne della terra t produxhque Dotninui Deus de 
iumo omne li^num : ficcome produzioni furono 
fimi^liantt^mente le creazioni degli animali a- 
cquatici, e de' volatili: producant nqus rept'ile 
anima: vhenfis, & volatile: e quelle altresì de- 
gli animali lerrelìri: pnducar ferra animai» vì- 
veiitem in genera fuo, Gìt poRo. Molto fi ri- 
mane la creazione dell' unno difierenziata d» 
quelle 
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qnetic altre creazioni de' Legni , e degli sm- 
inali, per la fola conGderazione d' elTer 1' iuk 
ma creato per la. fiumazione, xifpetta k quel» 
le creànne, che per la prodinionc, dall' acqne^ 
« àiìia. terra latte fiirono. In qtufta cteazio* 
ne delP uomo però» oltre alla Potenza'» e alla 
Bontk, la Sapienza dei Creatore, che, in gui* 
fa degli altri fuoi Attribntt , è inftnite volte it^- 
finita, di lei medclìnia fa ftupenda mofìra , e 
maravigiiafamente rifplende. Iraperciocchc iloN 
la , e da nifTuna c on fi Jcraz io ii pra:;cdeiiri; la 
opinione di coloro fi è, che credendo eziandio 
come creder lì deve, argomentana imperfezio- 
ne , e viltà neir uomo, per cilcr c^li latto de 
timo terra, quaft che alla magnilicenza di Dio 
non foffe dicevole i! far fcrvire per le fue ec- 
<elfe opere cofe anche di minor conto. A di- 
re il vero anco di qneflo divino fatto dobbia* 
no laper grado a Moisè per averne lenduti 
confapevoli , e per lo averci affermato , che 
per la formazione dell' uomo , fece Iddio uno 
impalto di acqua colla terra , onde quegli , 
fenno, e ragione ha, fàppia, che da Dio for- 
mato fu immediatamente; e non in guifa delle 
altre creature , che prodotte furono per la vir* 
tù della fua parola, ma da Lui ftelio formato 
di acqua infieme, e di terra, affinchè di tut- 
te le nature delle cofe già prodotte dalla ter- 
ra , e dalle acque parcecipaffe ; e perchè fopra 
delle altre tutte, la nobiltà, la perfezione, e 
V avvantaggio gli rifuliafTc . Qiella confiderà- 



liane, che per iftabilire il vitto IpMcracico per 
Jo buon metodo del conremre la fanit^ , o 
perduta che fia , del racquietarla, molto oppor- 
tuna if come quella che fermandoli Iniomo 
a quel ' mefcolamento dell' acqua colla terra , 
che quelle fiux>[io, the fe paratamente fecero la 
mareha dell' erbe , e la materia delle piante , 
e degli animali aojuaiiu , volatili , e tertcftri> 
& concepire la necefTitk , o di più , o di meno 
di qnelle cole per la confervazione dell'" uomo, 
lì laici ora la difparte, e fi profcgua li difcor- 
fo della Creazione per la infpirazionc dell' Ani- 
ma, che dopo che fu formato, fubitamente gli 
& infpirata. 

X C I X. 

E qui per non partirfi ni punto , nè po- 
co dalla Scrittura Santa, fi conviene di ferma- 
te la fua mente fopra di quelle tre forte di 
Creazioni, delle quali !a prima fu per Io vo- 
lere alToluto dì Dio quando Egli creò il Ciclo, 
la Terra, i Pianeti, la Luce, e tutte 1' Erbe 
per la di Itii fola parola . La feconda fu per 
la fua parola, ma per Io mezzo della produ- 
zione: pradsKaiìt ama &c. prodiKat terr» &c. 
La terza per lo volere aflbluto della formazio- 
ne, e per Io mezzo inCeme della inl^irazione , 
per la quale 1' uomo fatto fu ìn anima viven- 
te: FormmAr igitur Demirmt .Dms hominem de 
imo tmmy & infpiraoit in facim ejus fpiricu- 
Iim vir«, & f^tt tfi imo ia enìmam -viviti' 
tetti ; 
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tem: onde argomentar lice, che nell' anìmazio-" 
ne dell' uomo altrinKnti pafìÀ la cofit, da quel 
che fatto fu da Dio àitervenìre neìf animazio. 
ne degli aijimali, 16 anime de' quali furono fà«> 
te produrre da Dio per la materia de' medeli- 
mi : poiché avendo non col comando , e in gui- 
fa delle ahre creature creatolo , ma efprciTa- 
mentc formato, quando fi venne al punto di 
volerlo animare, infegna la Scrittura Santa 
che q-.i^ir anima, non per produzione, ma per 

Or come la 1 11% Ì razione un' atto fi è, che 
importa diftinto 1' infpirato da quello, in cui è 
inlpirato, ben fi vede, 1' anima dell' uomo non 
t-flere come quella degli animali , che fu pro- 
dotta dalia fultanzialitk delia materia; ma che 
dillinta fu , e che da quegli che la infpirò 
creata fu dìflintamente. £ di qui è, che 1' 
Miima umana fu chiamata da Dio nel cap> fe- 
fio del Genefi Spirita mi», perchè da Dio crea^ 
ta immediatamente, nell' uomo inTfirata fii* 

C 

SareblK per me ibmmamente cle&dcrabii* 

il potere adefib dimollrare , che ficcome ho gi^ 
ragionato della differenza tra 1' anima umana, 
c quella degli animali nella creazione; cosi ora, 
non mai però per crefccre ai^omemo in fac- 
cia dell' autotia fànta , dir potefli che non 
cflèndo material cofa per, 1' autorità della me- 
ie&mA lènifEe ìnfàlliule, maniial coù eflèr 
O 3 non 



non pah neppure pel rasioiiiiiio della Ftlofi>lìa : 
ma Lt netTuno è, . che paisà incendere intrmlè» 
umente la luftaoza dell! anima fua, pciphi 
quefta intendendo, fiiperiore a quella jkrebbe» 
meglio è , che lafciato i^ni altro difcorfo km- 
pre debole infut&ciente, « grofTolaiKi, dlaScrit- 
uira Sanca faccia ritorno, e con alcuna^ mag. 

cliiarezza contro agli Epicurei , de' quali 
in quefti tempi, forfè potrebbe trovarfi fpatta 
in quikhe angolo di Mando la vile, ftolta, e 
iporca nazìotit; , dellj i ni ui tir tal ili di lei con V. 
Wltoriii l'anta , e colle lue raedefime ccerna- 
meste ituaravigliofe parole, io ne favelli, 

C I. 

Eflèndo certilfimo , e ferapre indubitabil*, 
che quel primo nomo formato fofle da Dio, 
racconta la Santa. Scrictura, che Iddio non voU 
le, che in qaella giiiià, che i' anima interven- 
ne negU animali , 1' anima dell' uomo creata 
folli:: poiclii , .come ho notato di fopra, nella 
creazione degli animali, fi dice, che volelTe Id- 
dio , che la materia ile' medcGmi produccITe 
quelle tali anime ; ma 1' uomo . elTendo formato 
<li poi, fi narra da elTa Scrittura Santa , che gì' 
infpirò Iddio lo Ipiracolo della vita , e che 
dopo che quello Ipiracolo. .inlpirato gli fu , fi 
rimafe S uomo fatto in anima vivente. Adun- 
que io dico ( e meco i di necclfitk che coni 
vengano tutti coloro , che fenno , c religione 
hanno ) eh' eflèndo a quel primo uomo Hata 
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da Dio infpirato Io fpìracolo della vita , non 
folamente t anima di lui dalla materia non fu 
tratta, e in guifa di quella degli animali, 
precifamentc infpirata gli lìi, e diltinta confc< 
guencemente dalla fuilanzialitk della materia: 
Èl iafpiravif in faciem tjus f^iracuttmt vifa : & 
faSus ejì hùma in animam •viveniim , Ma fe l* 
anima deli' uomo infpirata fu, e diltinta dalla 
l'uflanziaiiLh della materia , chi è di Tana men- 
te , c direi qusiì anco di mente non iana, che 
non ifcorga, che 1' uomo, quando è morto, dev" 
ella rimaner viva, c medefimamente inunonale? 
Dalla creazione dell' anima creata immediata- 
mente da Dio ne viene per confeguente la Re- 
ligione : intendo quella dipendenza , e quella 
Ibggezione, e quel culto, ch'aver dee per la 
benefìcio della creazione , la creatura al Itiò 
Creatore, e a' dì lui comandamenti: ej* afle* 
gnaia Regione prccilà ferita fn, e notan id 
qtiello Rem libro, che racconta la creazione, 
e che contiene' il vecchio, c nuovo Tellamen- 
to, la virth, e la pnita lignificazione del qual 
nome è Le^ix le^gC) che o lìa vecchia, o fia 
nuova , gli 'uomini tutti imhrigha nell' opera- 
re; così avendo infcgnato lo maggior Dottare 
nella occafione dello fcrivere ael' infenfaii Ca- 
lati , e affafcinati dalla difubbidienza alla veri* 
i^. Prnu auiem qu»m veniret fdet.^ Jub Icge 
tufioiiehdmur cmclnfi in eam fiJóa y -^nm revt*. 
Inda ert , 



Tutte 



GII. 

Tutte le cole , che fi dicono , e che iì rac- 
coniano nelk Sacn Scriflura, avvegnaché me- 
jitìno di eHèr lènza incenuillìone confiderate^ 
per lofcontenere dentro di fe medclìme Miftcrj 

rafondiflimi) e per lo avere da pafcer femore 
intelictto di maraviglie ineffabili , e di llu- 
pori , quella non pertanto , che fi racconta fu '1 
propofito della creazione dell' anima noftra fuor 
di dubbio contentar debbe 1' umana fivia co- 
gitai ione , della veriiS vag.i , e aniiofiffima ri- 
cercatrice , ed è , che quella fpiracolo di vita 
ìnlpirato fu da Dìo fuUa faccia di Adamo , e 
toftamcnte lo animò, ed avvivò non fenza lo ipi- 
tito etereo inttodoiio pe' luoghi alla refpirazione 
desinati, e a tutte le parti dcir uman corpo di- 
flribuico , per s'i fatto modo , che a tutti gli 
umori , e a tutte le parti moto diede : e cosi 
la creatura deli' anima umana , creata da Dio 
immediatamente , ed iufpirata in Adamo , in 
lui fi rimane durante la naturai vita : e Io [teffo 
interviene alla di lui fpecie , in cui da Dio fi 
va creando, -f anima umana immediatamente, 
e fucccffivamente . Ed ecco io feguito , per 

2uanto a me pare , ciò, che cattolicamente fi 
ebba credere efier 1' uomo : cioè una compofi- 
zione non vile , come fi reputa digli ftolti , ma 
nobiiilfima, perchè fatta, a differenza di cjuelJe 
altre tutte mondane , di acqua infieme , e di 
terra, e di una fpiricual foftanza immortale , 
incorpQiea , creata da Dio nello ifUnte , che 
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in Adamo quella ìnrpirà : ficcome inrpìrata i 
meddìinainciite in ciafcheduno , che nafce per 
la iftcflà divina potenza , alla quale piace per 
la liu bonà infinita di animar fuccelTivamente 
r umana fpecìe in quella |uifa appunto ^ che 
animata ella fu nella primiera creazione . In 
conferma della verità di quello che operato fu 
da Dio nella creazione dell' anima diAdamo^ 
e che fi opera nella creazione di tutte le al- 
tre umane anime, io quivi riportar devo quelle, 
parole adorabili del RedenCor nollro benignilTi- 
mo, che in parlando alle Turbe, e a' Difcepoli 
fuoi dilTe loro cosi : Patron miite 'jocare voiii 
fuper rerram: «nw tjì enim Fan-r -cf/PiT, qui in. 
cctiìt ejì: vale a dire : ti Padre vollro è un folo, 
ed è nel Cielo : onde fu quello luogo in tal 
guifa ragionò^ c favellò Ù Grifoftomo . /« 
Munio ipimnis iomo éonuaem ffntrM^ tamet^ 
unus efi Fster^ gm arnna treamt, Nm eitm 
inithtm intm iómma e* Parembia fed itanfi- 
um W0 ftr tu «Mfpffwu. 



Detto gi& eflèndo feconda il mio deboIiC. 
lìmo talento, ma per quanto i a me paruto, 
fecondo r aucoritk della Santa Scrittura , guid 
eJÌ bamo in ordine alla formazione del corpo , 
c alla creazione dell'anima: ora efaminario ia 
debbo in ordine alla fua fuccefdva generazione, 
e vedere «b ^ua cmifai rafeitur. Lo che - ae»> 
\oImenie ft fuoie da me &ret col ridire, cne 
O 4. pi*- 



'^acqne al Signore Dio impiantare in quel pri- 
itio uomo la vircu gen era riva , e che nella 
danna i femi fece, c rinchiufe, che della fe> 
conditìi furceiiibili fofTer qualora nella materia 
dello fpìrito prolifico del mafchio, o nella ma- 
teria de' femi vizio non foffe , che il germo- 
gliamento de' medefimi impedilTe, o fraftornaffc . 
In qiiefto gli animali fon del pari con gli uo- 
mini; e degli uni, e degli altri uguale fi è la 
condizione del nafcere : poiché anco in quelli 
creò Iddio il m.ifchio, e la femmina, e i fe- 
mi, e la virtù generativa inferi in ciafcheduna 
fpecie de' mcdedmi . Se dagli antichi Medici 
creduto fu altrimenti, e che per aliro mefiru- 
filio r uomo nafcelTe , cii intervenne perchè lo 
Jludio , « la coltura della Notomia non era a 
quella gloriofa altezza di quelli noitri tempi 
pervenuta , c perchè non vaile quella fempre 
tanta , e fempre fegrcta Provvitlenza di Dio 
( forfè perchè folTe 1' uomo in occupazione con* 



cellentioimo avelTe ratte le notizie di ratte le 
particolarià delle arti, onde altrove fon qnelle 
m alcun tempo fiorite, e altrove mancate' Ibno : 
• nelle arti tutte, ma particolarmente nella Me- 
dicina , ora fi fon fatti de' nuovi acquifti , e 
ora delle antiche notizie fatta fi i lagrime- 
. 'voi perdita, a ciò per quanto eilimo, contri-' 
buendo la infiniti delle cofe, clie la- compon- 
gono : per le quitti non è un nomo nella lìia 
vìu, DC pu& «fTere con tutu la fatica e- con' 
. ^ ratta 
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tutta la ìndadrìa fiia (officiente: onde si nella 
Medicina, che in tutte le ani, in guifa di tutte 
le altre cofe, interviene una tal quale fuccc^ 
fiva generazione, e corruzzione , per cui le ine- 
defime s' indeboUlcono, o fi rinfrancano, o mo- 
jono, o a vita novella fan ritomo. In alcuno 
per tanto di que'femt, che nella femmina ibno 
fra le pani della generazione , fecondato che 
£a, ed infpiratavi di poi 1' anima ragionevole « 
dirti deve, che per quelle cagioni appunto ap- 

Sunto egli nafca, e che fi crei un piccioi Mon- 
D , che col Mondo grande ha fomi^tianza : 
poiché come avverte Andrea Laurenzio Ana- 
tomico di raguardevole ftima ne' Iboi tempi , 
mohe, e fode anco tutte le mondane meteora 
in lui lì ravvifano chiarilTimamente : e cosi dice 
nel Libro primo al Cap. a. Hoc loca fairem con- 
fileraiimta, quaterna Meteorh Jimilis cjì. ^uo- 
modo .fili ffird r^mim excandefcentiam ocali camf' 
eanta i tonitrna nfbu, & irttejìinmvm murmitrai 
Grgei Bcrboripnm appelìant: pltmiam èunto- 
Tcs e eerebro in naret^ Itryngan^ ftdnwtes ^ diJìHt 
lauKi! nrtm lacirynta.' vnttti cmditatum ttcho' 
letioacty aur'mmqae Jìbiliy ite tinnìtus.: terr* mot 
tum palpitaiio cwdhf tncmbrorumquc cotrvuljto, ■ 

C I V. 

Ma perchè meglio s' intendan le caufe dì 
qnel primiero nafcer dell' uomo nell' utero della 
jnadre^ fi rivolga l'occhio a guiirdare il nafcer 
Uell' eri»} e delle piante; nel che il Icorge , che 
■ ■ • i lemi) 



» femi , che fon 1' uova delle raedciìmc , accioc- 
ché feconde Cano, neceflarìo è, che prima Ca- 



per lo fuo germogliare vi concorra cùàndìo uq 
particolar e prccilo affluflb di fptrito etereo, c 
di luce: per lo che fi ofTcrva, che alcuni femi 
d' erbe, e di piante, e medefimamente di molti 
animah , non nafcono , che in un determinato 
tempo dell' anno: ficcome fi oflerva, che non 
altrimenti, che in un decerminato tempo dell' 
anno molti bulbi, o cipolle gettati fuori quel 
fuo tallo, novellamente rifoi^ono , e germoglia- 
no , fecondo che della ragione del germogliare 
de' femi dìvctfi, ne' terreni dìveriì difcorre Ip- 
pocrate in quel libro della natura dell' uomo, 
riportato da me fulla fine delta Diffe reazione fe- 
conda de' Vajuolì ftampata nel precedente annoi 
Perchè 1' uomo è il più perfetto di tutti gii ani- 
mali, e più ingredienti di nature diverfc vi vo- 
gliono al formarlo, e al farlo nafcere , perciò 
interviene nella ^ecie umana, più frequente- 
mente , che in alcun altra fpccie d' animali , 
la fterilià. ti qual difetto dimoftrato efièndo 
dalla efpciienza, induce agevolmente a fu- cre- 
dere, che le cagioni, per le quali l' uomo na- 
fca , iìano raolte più , che quelle del nafcere 
degli animali. 

^ Ma quali fieno quelle cagioni , comecché 
nnpoflìbU fia ìl determinarle' ^ evidenza , bi- 
SoffOt , che io &a contento d' immaginarmi > 



no pervenute alla fu 
al tempo opportuno 




che 
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che il filo naicere pofla verìlltnìlmettte inter- 
Veniie in tal modo , cioè . Quando qtM* prin- 
cipi , e quelle nature di qualìtk diverfe , che 
inueme unite , e collegate formano 1' uovo , 
vengona per la energia dello fpirito prolifica a 
rareTarfv , e a fermentariì , allora egli è , che 
quello fpirico è potente alla collruzione delle 
parti dell' uomo: pofciacchè natura è dì elfo 
Ipirito prolifico 1' avere un' attiviti determi- 
nata al fare quelle precife operazioni , e deter- 

Dalla rarefazione , c fermentazione intro* 
dotta in <}ue' componenti dell' uovo, intervie- 
ne, allorcliè 1' uovo è caduto per le Tube Fa- 
loppiane nell' utero , che il detto uovo per la 
turgenza accrefciuta in elfo dalla fermentazio- 
ne introdottavi, fcoppì, e Jì apra, e all' utero 
medelìmo aderente fi faccia per quel rilUigni- 
mento , e increfpamento foriifllmo del mcdelì* 
mo utero; e cosi quella Embrìoncino incornili» 
eia a ricevere accre&imento , ed eftendone per 
io nutrimento, che ad eSSa da' vali (teli' utero 
lómminifira. - - • 

C V. 

Come r uovo caduto nclI' utero a quedo 
fi attacchi , e fi faccia aderente in maniera 
che ricever polTa 1' 'alimento fin che giunca al- 
la fua perfezione, non ft può fpiegare alinmén- 
ti meglio, che con quello efempio, che ne for- 
nlfcono colora i quali > per 1' arte dell' anne^ 
Ilare, 



Ilare) pigliano un occhiolino d' un albero, e col- 
kgato quello ad un sìtro albero, che Ha della 
fltcdefima fpccie > c che fia in facchto , e in 
aito di germogliare ^ e di Tampollare , vìenfi 
^ueir occhiolino, e uovo dell' altra pianta ad 
attaccare , e a ricevere da quell' altra 1" ali- 
mento di modo , che di poi crefcc , e doventa 
albero, e produce fiorì , e frutti abbond3n[i!n- 
mamente . Q^jcfta fimilltudinc, avvengachè ap- 
parìfca lontana dal propolìco , come trasferita 
dalla natura della pianta del legno, alla natu> 
ra umana , lontana diil vero non è , non fola- 
mente per le medefima , quanto ancora per P 
autoritk del faggio Ippocraie , che dilcorre co; 
A : Oculmi qHÙknt germinat. Alimentum en'm bw 
bet frìmmt 'eh rrbme ex qua ablatns ejl: deinJt 
ab H in ^umt infittii ejt • Ubi tnuem germina- 
verìr i Jtc 4n mbartm radices tetiufi a fe dìmìtiìty 
Ù" frimum bumare frmimr in arèore in quam in^ 
Jitui tfi: &" fruilur bumoTC quem a terra trabit^ 
^ alimmtwtt inde tpfi canttngit^ ut non ntintnt 
^ yinJitM mbantf iilias fiiiSia froducere; a icr- 

r* euim vivuat qmJ fi quis 

confiderare velit ea qua de bit JiHa funt, ab iiti^ 
tio ufpte in JineTfi inveniee naiuram omaem con- 
fimiltm effe y& ex terra nafccnlium , tir bomi- 
aum. Ancora per una operazione della Chi- 
rurgia , purché fatta lia da mano maeltra , lii 
ve« la nuova adefione, e unione di una con 
un' altra parte antecedentemente feparata, e di- 
l^unta; e. quelU .operazione quella è, che fi fa. 



in coloro , che il volgo ignorante ckIc , che 
per aver avuta la Madre la voglia della L> 
prc nella Jei gravidanza, na&a il iMunbìti» 
coi labbro divifo, e partito. Quefta voglia, 
che voglia noa credo efferc ; come- pure vo- 

§lic non credo' tante altre efTcre delle Mi- 
ri, ma voglie bensì della Natura, per !e i^ua» 
li dimoftrì efla, o Ja podcllk, o 1' infertpita Ina: 
( [loiclic come noi fappiamo, comandò Iddio, 
die gli Ebrei fi fcparalTero in alcuni tempi,* 
/ttfiiro g;i.!rdin-iii dai prancarc inrimamence con 
le donne lue, turle anco al fine, che non com- 
pariilero peaiò que' loro parti di alcuna defora 
miti bruttaci, co.ì pofliamo congbie t turare , che- 
forfc anzi da quella tal pratica piii facilmente 
che da altre cagioni pollano alcune voglie , cq- 
à nominate , derivare^ quella voglia diilì , che 
certamente viglia non è della Audrc , ma un 
effetto dipendente dalla mala poGtura del bam- 
bino , che nello lUto naturale tener dovendp. 
le mani verfo le guance, «piai ora o pei e&et> 
troppo ridretto , o per altra cacone , una di 
quelle diitenda non naturalmente Al (|uel lab- 
bricciuolo, quella parte, o fi fepara, o non fi 
compone decentemente dalla natura , onde il 
bambino con quella deformili) nafcc> Che quai^ 
to dico Jìa co;i appimto , lì didace da quello, 
che la divilìone li fa Tempre nel labbro fup^ 
liore: dove ciot la mano urtando trova refi* 
fienza nella lóttopoQ»- patte pib dura; e nella 
figura fleOa del ìuì£> dove una, e trova quelli 
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mano il tiiegno. Or quefta defoimicV, che Ti 
coglie, tal principalmente per la opera del Chi- 
imgo fà^O} e nell' arie maeftro, e onde li va- 
li dell' una di^iund dall' altra parte , li ricon- 
giungono , e K collegano vicendevolmente , fa 
intendere come la natura, nell' unire inlìeme 1' 
uovo fecondato con 1' utero , faccia contribuire 
all' utero )' alimento per i' Embrìoncino ufcito 
dell' uovo; e come quefto fe gjì faccia aderen- 
te, ed abbia dall' utero tutto il fuo bifognevo- 
le foilentamento , fino a che , a quella conve- 
niente edt pervenga, e a qiiel tempo ^ che fi» 
nalmente partorito fia . 

evi. 

Ancorché però fia quefta , gih detta fupe- 
liormentc, una delle cagioni, per le quali 1' uo- 
•mo nafce, altre non per tanto ve ne fono pili 
arcane^ e più recondite, per le quali nafce que- 
Qi , o quel!' altro uomo : e ciò è forfè quel che 
Ippocraie vlkiI fignifìcare nelle premenzionate 
parole, & tel'ujaa diligeater: onde fia hidifpen- 
tabile al Medico , oltre alla conolcenza delle 
cagioni del nafcere^ la conolcenza ùmilmente 
^el panicolar temperamento di qtiell' o 4i queir 
^tra uomo, e della qualià di que' prìncipi da* 
^uali principiato fu, e £i ordito, e che predo- 
minano in ctalcheduno , eh' è nato . Sopra di 
che' panni di poter dice, che a que' princtp) di 
«ualitk diverlè uniti da prima , e collegati nel- 
la bHniai dell' uovo, tolto che l' uovo fatto à 
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air utero aderente , a quello fi appongatto in 
slimento alue fomìglievoli particelle , che éìl 
natcìno fangue lònuiuiiiftratc fimo inceOàiite* 
mente. Ma perchè la eneigìa dello fpirìto fc' 
condatore , o aura femìnale , che dir fi voglia, 
o non S femprc la medelìma nella ftia attivitk, 
o non fu r uovo eanalmente nutrito , e alimen- 
tato per la diverfiia degli alimenti, e delle al- 
tre circottanze della vita , e della ìiniik della 
Madre, quindi accade, che da un Padre, e da 
una Madre nafcono gli figliuoli di temperamen- 
ti divcrfi; e che tanto varia fia la natura urna- 
na a confronto degli animali, che in uti deter- 
minato tempo concorrono nel generare , c de' 
aiedefimi cibi fi mitrifcono , e che di poche na- 
ture divcrfe, rifpcito all' uomo, partecipano; e 
che da nelTune altre paflioni, che da quelle in 
iiiori del generare, e del mangiare, commofli fo 
no, e inmimmati. E ficcome io gtk ho <p\ fo- 
pra riferita , fralle cagioni della flerilit^ , fre- 
quentìflima nella fpecie umana, a confronto del- 
le fpecie degli animali, quella, fopri delle al- 
tre forfè la più polente, che è la tanta diver- 
fiti de' principi, che 1' uomo compongono, on- 
de lo fpirito prolifico, eziandio che per alcuna 
cagione contaminalo non iìa , non pofla elTer 
fulHciente a coramovergli, e attuargli , o p[>na- 
no quelli per alcuna propria imperfezione tal- 
volta non eflèr fufcettibili dell' attuazione ma* 
debile; così liferifco adcSb, che qualora intera 
yiene la feconditi, quello de' principi nell' uovq 
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eCflence, che agli altri prevale, e a cui ma^ 
gior porzione di particelle ad eflò confacenti, 
e fomìgliantì fi appongono , coSituilce il pr^ 
domìnio^ e fa che 1' ttomo nafca, o collenCB} 

o malinconico, o piruitufo , o di altra, coftiin- 
zione. Vera cofa è, che perchè rifilili il par- 
ticolar lempcramcTito , ì- iicccffario anco un vi- 
cendevol conlenlb delle pani tutte del corpo li- 
mano. Ma di qucib conlcnfo delle partì, che 
da Ippocrate accennalo lii femplicemente , non 
cfleiido alcun Medico fin ora , per quello eh' ia 
fappia, flato ardito di favellarne di ptoporito , 
c rettamente, come di cofa ardua, e difficilif- 
-fima a ben rinfcirne, io neppure farò parola, 
effendomi necefTario, per dare un tal quale com- 
pimento al difcorfo, a tenore del già detto fui 
vitto Ippocratico, il ridire qui ora quel che nel 
propoftto della nutrizione faviamente affermA 
([uel Macllro, tiel fuo ìib. degli umori dicendo: 
J>i quella guifa appunto, che ia terra fommmìjlra 
P alimenlo alle piante, così il ■vcntricola nulrifce 
gli animali, e gli rifealda , e gli raffredda , E 
la dichiarazione di quello luogo, qualunque che 
della ragione delle cofe vago iia , aver Ja puo- 
te dal quarto libro delle malattie dal medeiimo 
ippocrate comporto, dov'elTa fi fcorge diciferata 
in tali parole dì fapienza , e di verità adorne 
riccamente . Dopo eie i' uomo ha mangiato , a 
bevuiB^ il corba attrae^ ed appropria dentro di Je 
meàefimù queiP umore , che ial ■aetttricolù gli i 
ffmvamenre femminiftrato: e que' vafi, eitdt fca- 
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turi/ce r alìmeato^ attraggono dal ventrholo pit 
la msT:^ delle "vent , e espropriano timore fomi- 
gliarite all' umore , e pel corpo quello difìribuifca- 
Ito. In quella gu'ifa che nnco le piante per fimi' 
le umore , altro a quello fomigltante attraggono 
dalla terra . Imperciocché la terra , cbe in fe 
Jìeffa ritiene facottadi innumerabili y e Ì O^i far- 
la , a tutte le cafe, eòe in quella nafeono^ nelf, 
ijleffe modo fomminijlra prontamente tmtòre » cìa^ 
Jcòeduna jmigliante: e quale la alimento fi ^ tt» 
ciò che nafcej tale quellù Ji >, eht ogni rofa^ eòa 
dalla terra nafce^ dalla terra piglia ^ ed tettati 
Fercioccèi naca la Ro/a ajfuine dalla terra tale 
timore y pel quale fia elfa potente ad effir Rofa ■ 
e r Aglio affume dMa terra V umore di una tal 
torta , che ha potente a mamfejìare d elfo Aglio 
le qualundi. E tutte le altre cofe, che nakona 
dMa terra, pigliano ciafcbedune dalla terra ci», 
eh' alU 7<atura di effe h proprio, e confacente. 
Poiehì fe la crfa non pajfaffe in tal modo , le 
a nafcerebliono jomigTianti a femi. Quel. 



quale quel I 

re ad e/fa confacènte molto ì più abnonaame at 
quel che fia il fuo con^uenevole , fi ammala . E 
quella pianta , alla qual i piò fcarfo del ntcef- 
farioy fi rilecca . Ma per cominciare dal piinci- 
pio: fe nella terra non favi umore, che fi poffa 
appropriare., e afjomigliare alla pianta ^ ch§ vt ^ 
fiminata, quella ni meno patri germogliare. Da 
quanto Ippocrate ha faviamente quivi prorcrì- 
to fi argomenta , che la natura delle cole cor- 



peree, quel principio elTendo impiantato da Dio 
nella lultanza de' lem! delle medefime, per quel- 
lo (teffo le cofe corpoiee fi difieminano , e cre- 
fcono , c fi conlervano co! benefizio dell' aria , 
c degli alimenti diverfi, de' quali le nature di- 
verfe delle cofe medefime, bifognevoli fono di- 
Verfamente; c lì argomenta altresì, che le co- 
fe , che fervono per alimento , non danno la 
natura fua , all' altrui natura, ma che bensì 
ogni pa nicol ar natura corporea dalle nature del- 
le cole p'ÌL, o meno piglia j fecondo, cioè, eh' 
eira potente fi è ai pigliare , o effe al dare po- 
tenti fono: talmente, che ftimar fi deve con Ip. 
pocrate, che gli erbaggi, e li frutti, perchè a- 
venti poca fomiglianza con la natura umana, 
non pofieno arrecarle , che poco di nutrimen- 
10, e di vigore, e che per ciò fanno breve la 
vita; onde cosi fcrifle nella fezione quinta del 
JÌb> tf> de' inali popolari: Debiliam dèi vitam 
hvoem babent, E quello luogo dal celebre Ga- 
lena fu diciferato in quelle parole : Imbedllas 
cibus^ band alìu! ìmelligi potefi, quam qui parunt 
alimenti corpori cxbibct ; talia vero futit,, & ole- 
rà, & plurimi ariorum fruiius. IJiì igiiur, in- 
ijuit , mevem vìtam babent^ idejì ipfis vejbentei 
irevituita redders apti funt, quaatam ciiaria ipfs 
telirirer e cerpore evasuanfur . 

C V I I. 

Si venga ora alla concluCone del difcorJb 
M vitto Jppocmico, e fenzn di ricapitolare 
quel, 
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quel', che fu gii regiftrato nella Scrittura Sa- EcdefiiHi 
era, che la virtù de' Medici confifte nella co- "p.38. 
gnizione degli uomini ; e quel che detto fu da 
Jppocrate, che impoflìbil fi è, che Ila fciente Hipp. lib, 
della Medicina quegli, che non feppe quel che àt vciec. 
£a 1' uomo, e in qual maniera nel fuo princi- 
pio fia fatto^ e compóflo: ficcome quel , 
che fu detto di poi tnedeumamente, che dee il 
Medico fapere, che cofa è 1' uomo , c per qua- 
li cagioni egli nafce, e le altre cofe diligente- 
mente ; enne a lui pare necefTirio , che ogni 
Medico fappia le cole della natura, e che con 
tutto lo {ludio s' affatichi di conofcerc , fe ani- 
ininiftrar voglia rettamente alcuna cofa di quel- 
le, che far fi dcono , che cofa è 1' uomo com- 
pacato, e proporzionato a quelle cole , che 1Ì 
mangiano, e che fi beono, e quel che a ciafcu- 
no da qualunque cola interverrà , e accader^ : 
E fenza di ritapitolare nò meno quella lènten- 
za infigne , ovvero opinione faviffima dei me- 
delìmo Ippocrate prodotta nel libro primo del- 
la Dieta, e notata da me fuUa fine di un mio 
antecedente paragrafo, nella quale fi dice infra 
le altre cofe, che quegli, che fcrivei^ del vìn 
to umano, deve conolcer, e giudicare della na- 
tura di tutto r uomo, conofcere, cioè quali fie- 
no quelle cofe, che il coftituìfcono; e ^mdican 
^uali parti fieno in lui , che il dominio abbia- 
no, e Geno alle altre Ibviaftantij e che dee co. 
nofcere in oltre la iàcoltìi di tutte le bevande» 
p di nit^ i cibi f de' quali abbiamo il vitto ; e 
P a qua^s 
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quale facoltà abbia ciafcuna cofa, e fe fìa fe- 
condo la natura, c fecondo la necelfiti , e fe- 
condo r arte umana . Con queKc dottrine, che 
non folamente fon verilìmili, ma vere, rinfor- 
zato, e Euernito lo Scrittore intraprenda il viag- 
gio, e n fermi di noi a confìderare la forma, 
zione dell' uomo eoa in quel campo , dove fi 
fece quell' ìmpafto della terra coli' acqua ; e qui- 
Tt con r occhio della fua mente intenderà , e 
vedi^ fenza pigliare abbaglio , che formato ef- 
fendo-y uwaa J'-ncijiin, e di (erra, delle cofe 
dalla terra fatte, e dall' acqua bifogno ha egli 
in cibo per riftaurare que' princip) , ond' egli 
compofto fu, e compaginato, e che incefiantc- 
menie per li uffici delta vita fi logorano, e fi, 
diminuifcono; e intenderà eziandio, che fecon- 
do que' principi de' quali ogni uomo fucccITiuo, 
più o meno partecipa, più o meno di quelle , 
o di quelle altre tali cole bifogno ha; e com- 
prenderà finalmente con qual Provvidenza ( che 
benedetta ella fia fempre ) agli uomiui indebo- 
liti da quel fuo primiero elTere , conceduto fof- 
fe lo ufaggìo delle carni dopo del Diluvio , an- 
corché VI fia opinione, che Adamo ancora del- 
le carni mangiafTc , come quegli, che delle pel- 
li degli animali fi riveftì , nè vi era forfè in 
quel primo tempo del Mondo tanta quantità d' 
animali, che lovrabbondalTe , e le caini de' qua> 
li folfero da elTer gettate via. La concelfione, 
o privilegio, che dir ft voglia, è notata nel Cip. 
IX del Genefi in quelle parole dette da Dio a 

• noi. 
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Noè , e alla fui famiglia : Omne mwd mat}ttm% 
& vivif^ erit vebis in cibum: qvafi altra «fr^n- 
tìa tradidi vobit mmh. In quella suifa , difTe 
Iddio, che voi vi ciberete de frefcni, e verdi 
erbaggi, così appunto vi ciberete di tutco ciò, 
che u muove, e che vive. E febbene H leg> 
nel Levitìco, e nel Deutenmomio una Ipe- 
ciale proibizione fatta al filo popolo) onde ^iie> 
fta concezione amplifTima defGenefi appanfc»' 
in quefti altri Iuo°hi rìllretta; fi potrebbe (ba< 
ftatido per altro il folo fapiciitifllmo volere di 
Dio, che dirpone, e comanda) forfè fopra di 
ciò ragionevolmente credere, che, ficcome per 
lo ufo delle facrc cerimonie, e per confervarc 
la fanitk nel popolo, emanò nel Levitico la di- 
chiarazione di quelle acque , che rìfpecto alle 
altre fon monde : Fatiret vero , & ciflenta , tì". 
omnis aquarum coa^regatio munda erit ; cosi fat- 
ta fofTe i^uclla partizione de' cibi utili dagl' inu- 
tili, e pregìudiciali pel vitto lunano. E fi po- 
trebbe ragionevolmente credere, ch'avendo Id< 
dio data nel principio del Mondo, sì alle acque 
diverfe , che alle diverfe terre la podeftk di pro- 
durre animali diverfi, non gli animali di tutte 
1* acque, nè gli animali prodotti da ogni forta 
di terra, atti effer potelTero al riftaurare que' 
principi, * qufi' componenti ornai rilalTati nell' 
uomo , che probabit i , che della più pura a- 
cqua, e della terra pib dimeftica formato fofle; 
onde tanto nella conceflìone del cibarfi delle 
carni degli aniidati , <[uanto nella proibizione 
P 3 delle 



felle carni d' alcuni di cITi , vedrebUef! ( an- 
corchè fempre adombrata) quella ragione, che 
fi pili apponare intorno al vitto umano llabi- 
lito, e pcrmeflb da Dio; e fi vedrebbe [ler la 
parte della Medicina una ragione aiTai fonda- 
mentale , perchè lo vitto Ip^cratico folTc da 
confiderarfi utile (òpra d' 0^1 altro vitto, che 
per quaUtvt^lia Scrittore fia flato ptopofto e 
prererito a quello: ficchè il folo vitto Ippocra- 
tico fia da Ilimarfi il pifi falubre alia tiatura 
nmansj 4 41^ più conC^cente , poiché nell" am- 
miniflrazione di effo prcfcricti l'otio i modi , 
le qualiili, ì tempi e ( quel che piìi importa ) 
del dover effer tale ne è dichiarata la necefli- 
th, e la ragione : Oportet, & ad aiatariy & 
nd fcmpiis anni , & ad coTporum fpecies ac hnbU 
dU^as c.nft:,^eyc: ha, confijiemibu. , & 
calaribus, & frigoribus tios oppananius . Sic ciihn 
maxime [ani fueriat . In quella E^uifa come ho 
■detto di fopra ad ogni uomo nella fua creazio- 
re fono toccati _piti, o meno di quegl' ingre- 
diemi, e di quei principi, P=f riftorare i quali 
k necelTario il vitto principalmente ; cosi non fi 
può flabilire un vitto univerfale, e che fi con* 
venga egualmente in tutt' i tempi deli' anno, 
in lutìi gli anni dL-ll' uomj, e ne' diverlì tcm. 
peramenti ; 1; non f; può condannare un tal ci- 
bo per efler creduto prtgiudiciale unìvetlàlincnCc 
come al tempo d' Ippocrate creduto ' eia., che 
jblTe il Cacio , e creduto forfè per molti , 9 
^ucfto fleflb o{^dl eziandio: pei la ch|: fcrive , 
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she non fi conviene: S'mpl'mter ftc gnìjitman y 
quod m^lum edulium ejì cafm . Dohrm cnim iib.de t« 
0ffeTt repleio ex ipfi: fid quem Morem , & prò- M«d. 
flerquid, & cui parti inna hominem exijìenrt in- 
imiódum exijiir. Nam & olia multa edulia ^ ag 
focula natura mala junt , O* afficiimt hominem 
non eodem modo: anzi fegue a dire, che il Ca- 
cio nocevole non è a tutti gli uomini, e cha % 
coloro, che fono gracili arreca maravigliofa uti- 
lità : Etenìm eajeus quimdoqHÌdem èunc in excm-- 
flurn ajfumpji non otmui iomines ì«4it,: fed funt 
qui ex ifìfo repUti, nf tMitUlum quidem tffm- 
duntur-, imnto gracilièut mtrabUiteT etlam eonfeTT9 
prodilur. Sunt autem, qui dijftcuher (ummoven- 
les ipfupiy ah eo liòerantur. Hortim ueta naturs 
ài^eruntf differumque ctiam juxta iiac , qiiad ejl 
in corpore, cafeo conrrarimn . Nani a c^jca cxd- 
taiHr , & commovetur Ìit his qiiibiis cjiijinodi iii- 
mor tr.Hlrus in corpore exijìit: & quo in.^qi; Ii'k 
petens eJÌ, eo magis verifimile e fi ìpjos ninle affiigi. 
Si -vero tati bumana natura maìus ejfel, omna uti- 
qut Jaderet , 

C V I I I. 

Nel propolìto della difcrezigne del vitto,' 
e della varia dieta da ofTervarfi dagli uomini 
nelle Anioni diverfe, e ne' tempi liivcrfi della 
lor vita, e nt? lor particolari temperamenti, 
dice Ippocrate, che nelTuno de' fuoi maggiori 
avea ni meno tentato di mettere inltcmg alcun 
riirovamenio , che flato folTe d' utilità, pollo 
in confronto della fi» regola 'del dietare , cke 
P 4 . per 



rr quanto gli era flato pof&bile approfUniata 
avea aita veriik , c alia certezza delle cofe 
poffibili: lo che pareva a lai, che fofle da Iti- 
Iharfl molto in riguardo ad altre cofe ; e fcrive 
cosi: ^ìlms vero jam bx certum, ac percagnì- 
tUM tji, ijutd ncque d'rvitiarum , ncque coTpor'n ^ 
Mtque tdlmi aherius rei uHa utilitas eJJ, dira fa- 
I^MteM^ *d boi inventa ejl a me Dista quantum 
foffhile eft^ ad veritalem y ae certiludinei» poffi- 

iithtm Ttrum addica Inveniitm auiem eócy 

ioHtJluitt .Sfidan mibi TeperiBri i utile vero di- 
feealiiuff nulJut adèue priorum ne atteafavit quì- 
Jem ecmponerc : quod td omnia alia magai ajìi- 
mandum duco . Perchè alcuno lìafi mantcntito 
in falute, c per lungo tetnpo con un determi- 
nato regolamento dì vita, non s* ìnferifce, che 
quello ifeflb regolamento pofla eJTere ad altri 
jnolti dicevole, ma s' Ìnferifce bensì, che moU 
Ù , e moiri ignoranti poffano rimanere da quella 
tal dieta pregiudicati : perciocché non è poffì- 
bile, che quel regolamentp a molti confacente 
fia , e adattabile a' divìfi temperamenti egual- 
mente: ficchè acciò fi eferciti dirittamente la 
Medicina, bifbgna che iJ Medico in primo luo- 
go fi formi una idea dell' uomo generalmente: 
C di poi un'altra particolarmente di quello, o 
di queir aliro uomo, e concepifca qualmente Ix 
cffenza di elfo particolare uomo, ne' di lui com- 

Sonenti , pofia partecipare più dì quelle » che 
r quille altre colè create , che. è quanto a dìre^ 
che ha il Medico necel&ù di conofcere ì ^aiw 
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ticolarì temperamenti ; perchè flato cReocIo F 
nomo formato dell' acqua, e della terra , della 
quale diflc Ippocrate : Terra inmmtrtts intjfe fa- 
t»ìt»«y a lui di neceflid j 1' adoperare uno 
fiudio ìndunrìolb per tonofcere 11 paiticolai tem- 



c paitedpare più di qnelle , che i\ quelle al- 
tre qnalitadi create, che tanto dtficrenii cflèn- 
do, « tanto molte, legate infìeme in armonia, 
fanno la fanitk; o quando die Jiuio difcordanti 
per molo , o per Ggura , o per fovrabbondante 
quantità, o qualiiìi ec. caj^onano le malattie. 

Delia diverlìt^ de' temperamenti difEdI noa 
4 1' averne contezza per le oflervazionì diligen- 
tiflìme notate dagli antichi Medici , e partico- 
larmente da Galeno . Oltre alla cognizione 
del temperamento del particolare «omo, inve- 
Itigar fi deve il temperamento, o lìa 1' cflcnza 
della malattia; cioè quale lia la efuberanza, i) 
la mancanza, o la corruttela, o qualunque al- 
tro vizio poffibile a riconofcerfi ne' componenti 
di quegli umori, o delle parti folidc. Da que- 
lla ci^nizione deve condurTi col raziocinia alla 
scrizione intima di cid,che da lut fi reputa 
il rimedio, e da quella procedere zi determinarne 
la dofe: e finalmente non deve perdere il tem- 
po, e r occafione d* amminiftrarlo ; poiché co^ 
■nò infégnato fn dal citato Maellro : Curathna 
mrhmm Jknt ttmponm ^pommìttrts. 




Beni- 



G I X. 

Benigno Lettore, voi ben vedete, clic flats 
io cffendo più volte rampognato d'ignorante Tu' 
prÌBcipj della Medicina dal Cenfore, mi è con- 
Tenmo indiipcnfabilmente i! difcorrere della for- 
mazione , e de' principi dell' uomo ; onde il 
parlarne fari riulcito molto difettofo per la 
impoffibiliti d' aggiugnerli altrimenti, che per 
la conghietmra ; la quale ^erò, quando che lìa 
fendata Ma fcienza, o ritiene, com' ho detto 
aitig -¥<1 » — -a j[Lj» vi ci n » m ol t o alla dìmoftra- 
ùone : e febbcne dt quelli aveffi di g& favel- 
lato in quella fecontla Diflertazione diniomo 
a' Vajuoli ftampata nell'anno 174^., ho io do- 
vuto non per tanto favellarne ancora in quello 
luogo, e di quel che in tale occafione diiR, ai- 
quanto qui dir nuovamente per la mia difefa : 
difefa , che fe potpnte non c al giuflificarmi 
nella fcienza della Medicina , alla quale aggiu- 
gnerc poifibil non mi fari giammai, e per la 
cortezza de' talenti contraltanti la immenfitk 
dell' Arte, e per la brevitU della vita, che fu 
a' Medici eziandio piil faggi di grandilfinio im- 
pedimento per impararla, fpero però, che fuf- 
ficiente farà per giuftificarmi fiiUi oneflS, e full a 
Religione , alle quali ogni polfibil fchcrmo l'arò 
fempre, e che gli altri Medici il facciano- io 
prego, e fofpiro, abbenchè io non polla non 
elTer perfualò, che. ognun d' elG gnardafi fem- 
pre dal fallire volontariamente nell' arte o con 
r ufo de' farcaad vclcnoil} a con altre opere 
non 



non convenevoli. Nella Ebrea Religione tanta 
era abominevole la violazione ancorché rimoiif- 
fima di ^uel precetto del non cotnmeitere T 
omicidio , clie fbrfe perciò non ti trova nella 
Divina Scrittura alcun luogo , che faccia fede i 
che dagli Ebrei di quelli antichi tempi fi co- 
fitimalTe i'emilTione del fangue. Per dichiarare 

Suanto efecrabile folTc lo peccato di Caino i 
jfTe Iddio, che la voce del fangue del fuo fra- 
tello a lui reclamava: e a quella terra, che i. 
iitibcvè d'i quel Isngito innocente, tolfc il privi- 
legio di germogliare, e di fruttificare. Innanzi 
a che fcriiti tbirero nelle due tavole quei reve- 
rendi precEEti, il precetto irapnfe del non am- 
mazzare, e minacciò, e volle del proprio Can- 
gile r tliiifione da quegli , eh' cfTuiidcire 1' al- 
trui fangue, afTegnando in oltre quella cagione 
di quello precetto; perchè ficcome ad immagine 
di Dio l'uomo creato fu, cosi contr' ali' uomo 
r uomo con 1' odio non s' aizzaffe ; ma bensì 
r uomo ,. dall' Amore Eterno creato, con famo- 
xe all' altro uomo vicendevolmente in tutta la 
Uba vita fi flrigneflè> e fi coIlegalTc. 

ex. 

Non fi parli però qui del precetto contro 
dell' omicidio preci fame n te , luogo non elTcndo 
quello p^r un tale ditcorfo; ma bensì del pre- 
cetto dell'amore, che fempre aver deono mag- 
giormente a cuore li -Medici inverfo degli uo- 
jaìni infermi,, per non incorrere • nel dilamore 
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3gli uomini per proprio capriccio, o per altrui 
opinione, alla quale Ti Tpofmo; e fi patii Ibi 
[amo di quefto precetto, in quanto abbia eflò 
qualche parte dintorno all' a mminift razione d' 
alcuni farmaci violenti, e agli ordinarj moti, e 
fjbzioni delU Natura, o contiafUnti, o non 
conducenti: lì quali iànnaci, talora nuocano, 
e <lavcntinD mortìferi, non poflbno certamente 
«recar la morte , che contro la voglia , e 1 
defiderio del Medico : ma non è perciò , che 
lèbbon» lUna qualche volta operativi contro la 
voglia, e '1 delìderio del Medica, non poiTa forfè 
aver luogo in qualche modo quello precetto; 
imperciocché fecondo il comandamento di Dio, 
quei delinquenti , che appoftatamente commet- 
tono r omicidio , per fino il fuo Altare mede- 
fimo non vuol che gli latvi, comandato da luì 
eflèndo cosi al Cafj. XXI. dell' Efodo : Si quis 
ftr induJìrUm occiderit pyoximum fiium, per 
iiiffdias, ab altari meo evelles eum, £3" moTÌrilur^ 
end' è che tali delinquenti dovevano fenza re- 
mifftanc veruna ricambiare colla fua morte 1' 
altrui morte , e daveano con 1' effufione del 
■proprio fangue pagar la pena , che fi merita 
quell' atrociiftma delitto della effiifione del fan- 
gue altrui . Ma perciocché fi conveniva nel 
cafo del perdono all' omicida , che fucili dìma- 
flralTe la giuftilìcazione, e '1 difcolpamento dal 
delitto vobntario , e ìngiuriofo , e che facete 
veder chiaro nel misCitta quel Weiu, che per 
tut^ i cafi dclT omicidio» ovunque in quanto 
precettg 
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5' recetto parlato ne fia dalla Scrittura, non fi 
ifgiunge d& chi quello commetieflc:; c conve- 
niva non per tan» al reo, quando anco l' omi- 
cidio ftato ibfl*e commeflb involoncariameate, di 
fopponare penofilfime trìbulazioni , ed efiglia 
dalla patria; voi ben vedete ~con quanta gelo- 
fia imponeffe Iddio l' ofTervanza di quefto pre- 
cetto non rimanendo fenza pena , o caftigo fin 
quegli che mlens commette 1' omicidio , come 
fi dice ancora, e fi legge al Gap, XXXV. de' 
Numeri in quefte parole , parole tremende di 
Dio: ji formituy & ab/que odio, & inimi- 

(itih quìcquam horum fccerit, O" hoc mdiente po~ 
pula fiterif camprobatum , atque tnter percufforim^ 
& pTopinquum fanguinis qu^flio ventilala cjì ; 
liberabituT ìnnxem de tilroris manu , (ir reduct- 
tìiT per fententiam in urbem ad quam confiigiar^ 
manebirque ibi donec Saeerdot magnus^ qui Ole» 
Sondo unQta tjiy morìatur. 

G X r. 

Quel volerli da Dio la indulgenza, pel 
omicida nel calo fblo, che 1' omicitlio fo/Tc ior- 
tutco, e fenza precedente odio , e inimicizia fu 
fàcilmente perchè 1' Anima noUra operativa 
dOTendo, e per lei tnedefima, e per i* fpirìtt 
animali del corpo fuo , che per una paiuone 
violentiflìma d' ira ( per cagione d' uno efem- 

g'o il piil frequente J fia 1 Anima improvvi- 
mente commoCa, e foprafana dalle iracondio- 
& [pKK cedute «U tumultuanti fpiiiti animali, 
^ ' ficchè 



P anima toflamente , ed elfi fpiriti inficme fi 
muovina, o 3 repellere I' ingiuria, o a diftrug- 
gcnic la caufa , trafportata vii cfTendo 1' ani- 
ma in tal cafo, e fubitaneaincnie, e fenza coii- 
fiderazione, e fenza tempo di riilellìone fofpin- 
ta, in guanto che non fia per allora da fe fola, 
na per lo impeto de' fpiriti animali, ed eterei 
operativa: ed eccomi a quel imlensdi Dio, che 
pare, che non fi polfa interpretare, che per 
un tempo breviffimo, nel quale 1' anima tem- 
po non abbia, o per .zìSeuax al precetto , o 
per imbrigliare gli fpiriti fìeffi e raiTrenarli con 
la religione, e la ragione. Talmente che fecon- 
do le parole di Dio, fia 1' omicidio perdonabile 
folamence q^uando fia fortuito , e fcnza prece- 
denti, o proceduti odj , e inimicizie; ne' quali 
ultimi cali perchè vi è il tempo per t' anima, 
da riflettere al precetto , e al delitto , non i 
IcuCibile in verun modo il delinquente. 

G X I I. 

Interpretato fu quello precetto, e il tem- 
po del primo moto dal favio, e fanto legisla- 
tore Moisè nel Gap. 4, del Deuteronomio per 
r occalìone del dell]nare,e del fepararc le Git- 
di refugio agli ucciiori; cosi leggendofi in tal 
luogo : Tuac feparavir Moffes tres civhatts tram 
Jordanem ni orìenralem plagam , ut canfugiat ad 
<«, qui KctacriT notem pnx'tmum fuitm, me fibt 
imerit iumiaii ameumim^ty gberum diem ; Sicché 
.pare ehc quel primo moto dell' ucciforc fi rc- 



Digilized by Googic 



fìringa da Moisè ad un brevifTitno tempo: ni 
quando interpretar fi voglia anco più efaita- 
mcnte quefto tempo brcvilfimo, del primo mo- 
to , e quel nolem , balla di leggere il Cap. dc- 
cimonono del medeiìmo libro, dove fi dichiara 
il cafo dell' omicida non volente in quelle pa- 
role: Qvia nuUum cantra eum,^ui eccifus eji odium- 

prius /paèmffe moafit-niur Si quii aufem odi» 

babens proxìmunt juiim infidintus futiit vittcejusj 
fuTginfqut percujj'etit illum, & martuus fuerif y 
fugeritqite ad unam de fupra dìBis urbihus tnìttenf 
Seniores civiiaris illius , G' arripicns eum de Uea 
effusa, trndtnlqus i» man» proximi , cujus fangui- 
n,! ejjufus efi, & morielur. Non mifireheris cjus , 
Ci" aufires noxìum fmguincm de Ifrad^ ut bene 
fit libi. Non le citid del refugio , nè i! tem- 
pio, uè r alure ftellb del tempio aflìcurava que- 
gli omicidiali, che di volontà, e con colpa am- 
mazzavano . Lo che fi Icgne nel Cap. fecondo de' 
Regi eliere intervenuto alf omicida Gioabbo per 

10 comandamento del Re Salamene , e fecondo 

11 comandamento di Dio . Quella legge con- 
fermata fu da Giofuè al Cap, ventefimo, nel 
guai luogo febbene apparifca, eh' ella fia mag- 
giormencc rillretia ( poiché fc negli altri luoghi , 
ne' quili fi parla d' un tal delitto, fi dica fcni- 
pre nohns, di modo che 1' omicida fia icufabi- 
le fai che giuflilichi effeie cràitro la fua voglia 
uccifore innocente, e quivi fi dica: ^ìcunque 
shinta percufferit ttefciui.... fWM igatram per- 

pnxbmm pui y net me Hàrnm > trìdimmvt » . 



ijA>r pe^atUf iahnkus ....ut fugeret ai eas qui ani- 
ntantnefcitBspeTCuJiffet ;) nulla dimeno il precet- 
to, e il rigore giuftiflimo del precetto, c lo fteflb 
in inct' i decii luoghi, richiedendori ièmpre, ed 
ovunque 1' omicidio per cafo fortuito fenza odio, 
o inimicizia precedente, e perciò fcnza ombia 
di colpa. 

G X I I I. 
Comecché adunque fcufabile fìa quegli folo, 
che non di volontà, e a pofta, ma per igno- 
nuiM, e- fenza colpa trafcorre, è ora da efa- 
. minare come fi deva incender, e fpiegare il 
valore della parola ignoranza. Dì <^ueib perà 
parlato elTendo per molti fcritton ù profa- 
ni , che Tacri a me qui piace di riferire U folo 

rreie di Filone Ebreo, in quanto fctnbra, che 
coniacela col fentimento della d l'vina Scrittu- 
ra : dice pertanto queil' illuftre favio-, nell' 
occafìone di parlare dell' e L briachezza , che 
alla ignoranza contraria fi i la Ibicnza , come 
quella, che indirizza i' animo con tutte le for- 
ze dell' ingegno al veder, e all' afcoltare le 
cofe, nè mai tanto nel vedere , che neh' afcoltare 
fopporta, o permette J' inganno; ma confiderà 
elTa, e contempla tutto ciò , che reputa degno 
di eifere afcohato, e veduto : e le per forta 
TÌaggiare abbifogni o per terra, o per acqua ^ 
inoltra iìno a dove fi tertnina il mare, o la 
terra j a fine di veder mollo , e d' afcoltare 
qualche cofà dt ^Sx recente : imperciocché 1* 
amore della icienza h fi>Uèciuf(lmo, al fonno 
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inimico , e imico alle vigilie ; ond' 2 eh' eflendo 
femprc rifveglianlc , e aflbttiglianie la cogita 
zione, obbliga quella a' difconimentì per tutte 
le caie, facendo avido 1' udire, e inftlUando 
in efTa cogitazione una fete ardentìQìma dello 
imparare : ficchè la fcienza fomminìllra alla co- 
gitazione il vedere , e 1' udire , di che guemita 
eirendofcne 1' anima , nelle fue operazioni , è 
valente: imperciocché quegli, che vede, e af- 
colta fa quel, che gli è utile, e col ricercarlo ^ 
e col fuggire il contrario s* approfitta. Indi le* 
gue a dire in tal modo : Ignarantìa vtro 
viarmt , guam eorporis, imUattanem atnma *nfe^ 
Tcns, omnium peccatorum enufa fit, quandi» careP 
emni externa ope , ut qua nec ipfa jiiì frofpicere 
f>B*' ■> pTtmoneri ab aliìs : proinde ujquequa- 
que de/iituta, & dereliUa a cujlodibus^ 4C ff*^ 
aièul, a quibufvis beminibus, rcbufque patìtitr Pt* 
Jtdias..., . Sujit autem dm genira ignaramuti 
Jtmplex alterum^ prorfus finjii carens: slrertm 
duplex^ cum quit nan modo in fcientia teaetiir j 
verum etìam putat fette , qug baud qnaquam 
Jèify flatus fal/a optatone faptenti* , Frius ma- 
%m efi levìui, ut qitod levtora petcatty ^igtifS 
pteraque iuvoluntarìa, Seemdiim vero mqfiUy ut 
^uod malora pgrìt , nec fotim htvphiOtarìa , ve 
nm eiiam iniqua de ìnaufirìM, 

C X I V. 

AUe^ta qui T autorità precettiva della 
'Santa Sciutuia, e 1' interpretazione della m£- 
Q detìma 



delìma per Is meddìma; e polla la dichiara- 
razione dell' ignoranza dataci dal premcnzionaio 
Scrittore, io non addimando fe ammalali li» 
lecito, che fi ammìniftri un farmaco pericolofo, 
e nella fùa effcnza contenente del venefica alla 
nanna lunana: imperciocché per Io precetto di 
Dio proibito è fenza dubbio alcuno; ma bensi 
addimando, ié nelle diveiTe tante malattie an< 
noverate per que' favoreggiatori del Mercurio} 
9 & ne' divérii temperamenti degli atamalatt , 
e Te ne' .divedi iencoGÌ, die diverlàmente in- 
tervenendo, cagionano le malattie diverfè, e fe 
non fapendofi da' più Maeflri nell' Aite la na- 
tura de' componenti del Mercurio ; anzi fcoper* 
tali non poco la di lui velenoiìik non tanco 
per le aflerzionì degli Scrittori, àa. me gìH ri- 
ferite , e Copra di tutte k afTerzioni , dalla efpe- 
rienza, che ha facto vedere più e piìt volte 
in queflo liofìro Sped^iJc, e luori ora ora dì 
cono alcuni ammalali , che per avere ingolla- 
to il Mercurio gli è intervenuta la morte, o 
per la via dell' eoaorragie, o delle cotivulfioni, 
o delle erolìoni degl' inteftini, o dell' apoplefia, 
o d' aUci malori di capo; c addimando in BnCy 
fe poffa aver luogo ignoranza Icufabile , da non 
doverièle nit in tutto, ni in parte alcuna il 
rimprovera , e cenfiua del iòvralodato 'Filone. 

Avvenga die'non per tanto apparifca, che 
ildifcoilb'Sanciuggìsto dalla divina Scritturi 
efcluda 
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cfcluda inteTamenie da' Medici di fennoj e dì 
ragione adorni o^ni amminiftraziane di ^ualun- 
que farmaco pencololb di cagionare la morte; io 
nuUadimeno confefTar devo, che in, tutt* i tem* 
pi, la induilria d' alcuni favj Medici follecitata 
Ili, e guadagnala dalla Speranza egualmente,- 
the dalla distrazione degli ammalati, che ne' 
malori pieniflimi di pericolo, gli obbligarono a 
ricercare, per fino da' veleni, alleviamenti, e 
conforti: onde fi legge in Cicerone elTere in 
ufo ancora ne' fiuù tempi qnella conTuetlidine, 
che allegau nel Ilio prapofito, rl&rilca io qu^ 
per accennare 1' antica coAu manza di qudlo 
cure pericalofe, e volute talora in tutt' i modi 
degli ammalati, e da lui nel primo degli ofEcj 
À Icritto cosi: Confueiudo imitanda Medicanti» 
fflì 1"' lev'ter agratanta , levtier turanti 
vioriliui autem morbìs , pcricultfas cururìotiet , & 
Mn<:ipitcs aibibere ceguntur: e Celiò in parlan- 
do dt-lla emillionc del fangue , died« quella 
infegnamento , del quale da motti Medici la 
fperfe occafioni rammentate vergono particolar- 
mente quelle fue ultime fentenziole parole : 
Si nullwn appare ft aliud auxilium^ per'tturufqtte 
fa qui laboruty nifi temeraria quoque vìa fuerir 
ndj'uim; in bx Jiatu boni Medici ejì ojìtndere, 
quatn nulla fpes fine fanguinis detrMione fit , 
Jattrttpu mtarttus in bat ipja « fit metus : & tutu 
danutn^ ji tttigatur, fanguintm mittere. De qm 
AMtari itt ^u/maiU re m» cportet ; fami eft 

|Ci a Da- 
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Da i^uefie parole di Cclfo, che accorda 1' emif- 
Èone del fangue , non fenza grave timore, man- 
cando ogni altro rimedio , il deduce , che la 
omilEone del fangue era in que' tempi ( com' 
elTa dovrebbe efTetc ancora oggi) una opcrazio- 
ne molto riguardevole, e che non H fcialacqua- 
Va allora, né lì profondeva caprlcciofamente , 
«. irragionevolmenie il fangue umano; di modo 
gite pare che Ca molto da valuiarfi 1' efpreffio- 
ne di quelli Scrittori, c Macllri prudenti, cha 
per iigniiicare di guanto momento fia cflà , ula- 
rono quello termine eeleèrare P •tmiUpane del 
f»ngut: termine, che non ctUmo rìfcrìtule ad 
altro valore, ne ad altra figniiìcazione , che 
pofTa elTere fVaia data da qualche Scrittore a 
qualche verbo; ma per lìgniEcare con ciò c0er 
quefta in un bifogno talvolta ellremo , una ope-» 
razione reverenda, e da metierR in efecuzione 
per cagione fomniamente folenne . A quefto 
infegnamerto , che piena è di ragione, poiché 
ammaeftra, che queir ajmo con cui fi preten- 
de foccorrere 1' ammalato , tale debba eflere , cioi 
veramente ajuto, e che altresì efler debba dub- 
biofo , ne fuccede poi un altro , che fcbbenc in 
altro propofito , pare con tutto ciò , che alTegna- 
to fia puntualmente per la occafione dell' ammi- 
aiftrare il Mercurio, con quelle favie parole: 
Sed eli ciraimfpeBi quoque iemiais , & novare 
interdmtty & ungere mnAum^ & ftbres accenden: 
qiù* cmetiaiKm uii id qtud tjt non reci^ ypotifi 
, ntifen tJ qtud fiitmm efi. Tentate che fiana 
tutte 



m MS SS 

tutte le maniere per far racquiflar k falute , e 
che con tutto ci& quel malore , eh' efifla , non 
ammetu ciiraziotie > dice quel Medico, di' alle 
volte fi convenga a app^iaifi ad una maniera 
curativa differente, e cne fi convenga di pro- 
curare air ammalato un mal nuovo , c d' ac- 
crefccrgii quello, eh' egli ha , e d' accendergli 
le febbri. Ma quefto non-è forfè quello, che 
praticafi, qua!' ora fi amminiftra il Mercurio 9 
per unzione, od in altra maniera fuori della 
circoftanza, che richiede Celfo, cioè che il ma- 
le fia dilperatiinmo : onde mettafi a focquadr» 
il corpo dell' ammalato più dal nuovo farma< 
co, che dal vecchio male, e vedanfi fuccedcre 
altri graviCHmi fconcerti in quelli ammalati « nc^ 
quali però le reggerà la compleflìone di loFOp 
cui eifcr che alcuni campino , ma Tempre per 

10 mezzo del tnal nuovo maggiore, che fia in 
tal cafo rimedio dei vecchio, e non gii per la 
ragione che alTegnafi col chiamare il Mercurio 

11 gran rimedio ^ mentre puÒ dirli, che nel cafo 
snche del guarire eflb fenza fpogliarfi di fua 
Icnofitìi, non dì natura fua, ma per accidente 
fifani : e quel che c inoltre maravigliofiOimo fi 
è che il Mercurio opera a rovefcio degli altri 
veleni, poiché fe tutti gli altri fon più opera- 
tivi per una maggbr dofè , che pigliata ne fia, 
queiro, prefcindendo dalle pieparazioni, e fubr 
limaziom» che fono fatte dall Anè> nelle qua* 
lifidinnllra vieppiù ]a fua vekiiofii^,^ maggior- 
aunteopentivo» quanto è pi{| poco j come difli 

(^3 il te- 
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d Lemery nel luogo da me citato, ed è opera* 
rim in maniera finiigliante al veleno delta Rab* 
bia per la profciogUmento , che per cflb inter< 
viene del fangue. Pani forfè, c fenza forfè, al 
mio Cenfore, eh' io venga a viziare, e a in- 
debolire quella mia difcia col rcjilicarc alcuna 
cofà più volte, onde tal ripetizione a M in 
^tiooluc ariei^inaufeaiedilgiifìo: ma lèbbene 
Quella maniera di favellare fia gik ftata da me 
conGdéma per nojofa, e rincrefcevole , io con 
tutto ciA ho fìimato ben fatto feguitare il con- 
figlb di Galeno, che infegna cosi : Pro rcbm 
puntimi mmninti nibil incammoiii fuerit bis , ter- 
giù eadem commemorare, 

C X V I. 

L' efame, che di far fi conviene ora per 
ifchiarire la fentenza di Celfo, che chiamò via 
temeraria il ricercar la faiute per J' ammalato 
in un' ardita cavata di fangue , che polsagti 
convenire per tentativo edremo a fine di lai- 
vario ddla morte: 1' efame diEi, che di far 
conviene, ti è del come fi deva intendere , e 
concepire qual debba dirli quel!' uomo circun- 
jpetto, c guardingo, che con la debita circon- 
Ipczione poffa ordinare, c amminiftrare anche 
il farmaco del Mercurio per ima neceffiù , che 
intervenga indifpenlabile del rinnovare un altro 
male, o accrefcer quello gSi eCftente, ad og- 
getto di guarire i' ammalato : poiché il Merco» 
jtio ( per quel «he detto è da mC) e accordatò 
dai 




mcdj a' prcgiudizj, die fiiole apportare ) non 
fi polendo ammettere ira'nedicameiiti, o niti 
du&biolì, ma piuitofto fra' veleni, come tÉtt- 
mato ùi innanzi agli aliri dal mio Niccolà Fio- 
lencìno gik citato, chi pondera quclb> difcoifo 
bea vede, che quanto 1 uomo è piti lavio, pìik 
deve diffidare della fua opinione ; e tanto piìt 
perchè eflèndo 1' uomo animai fociabile^non pare 
chela focicEk umana Toltener fi pofTa fenza dello - 
fcambievoi , e vicendevol conlìglio , non e0bn> 
do alcuno più fottoppofto all'errare maggiormen- 
te, che quegli, che nelle faccende più premuro- 
ic,aU3 propria opinione unicanienic s'attiene, 
c s' affida. Per la qual cofa avendo io gi^ dì* 
moftrato,che il Mercurio non può elTer giove- 
vole al guarire tanti malori diverlì : pcrchi 
iàlfo è , che quelli ileIG , diverlì elfendo nula fuii 
c0cnza, Sano prodotti da un lentore fblo , e 
di una fola precifa natura, che lìa la cagione 
di que' tanti efTeni morbofi, e malori dìverfi , 



guenEa, che quello diflblvente foIo(]e diflblvcnie 
£i mai quando fu diflblvente altrimenti, che 
per corrodere, o per gualUr 1' effer, e la for- 
ma, e la naturai coefione, eh' hanno le pani 
tanto fluide, che folide, le quali ci corapongo- 
ito ) atto Ua al difcioglier egualmente tutti 
quanti^ anCoichi differenti lentori : £ dimo- 




confe- 



quanti^ anCoichi differenti lentori : 
JustoAvradO) che il Mercurio opera 

«1 ♦ 



in quan- 
to ve- 



IO veleno, e non mai come alterante , ceco 
clic abbifogna quella circonfpezione , e accor- 
tezza prudente annotata da Celfo, per efami- 
narfi foitUmente da' Medici, fe convenga, o 
come convenga d' amminiftrarlo in qualche ca- 
ta difperaio, e non altrimenti. E tanica pi£t 
pare, die cammini con gìuftezza la circollanza 



Scrciocchè diffidi è, che un uomo gii sregiu- 
Icato da quella opinione affano contraria a 
quella à' Ippocrale, dove parlò di Meliflb* fi« 
capace d' appropriare un tal farmarco, mentre 
Y ammìniftrazione libera di quello , c fenza la 
detta circonfpezione , lì riduce Tempre ali' auda- 
cia, che fecondo Ippocratc , lignifica ignoranza 
sell'Arte: laddove la circonfpezione nella detta 
amminiftrazione (i ridurebbe Tempre alla pru- 
denza, tanto lodata, e conlìgliata dal mcdefi- 
mo Ippocratc, e per la quale, pii che per la 
fcienza, li Medici fon riputati lavj, e valenti. 
Cclfo veramente non efclude dalla Medicina 1' 
audacia» e la temerità, e a queda configìia, 
che tal otta Si faccia ricorfo; ma quello illutlre 
Medico fcbbene molte autoriradi, che d' Ippo- 
cratc erano, trafportalTc nelle fuc opere , quella 
Kmeriiìi, bhe configlia in varie occafitmi t da 
veruna lentenza 'delMaeflro non ebbe egli gb; 
e r aver detto che fi dovefle cammÌDare qual- 
che volta per una vii temeraria , e 1' aver 
dato qualche volta alla temerità U vantageio 
Ibpra della ragione , e quel non efleie fcrupob- 




fead 
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to ad affermare ( ancorché appolla falTevi da 
lui la circollanza della circonfpezione ) che aly 
btfogni alcune volte, e rinnovare, e accrcfcere il 
male, c accender le l'ebbri; fu forfe fra qiie' 
motivi , eh' ebbe Giovanni Ueumio Medico 
dotttflimo > e di fingoUrìflìma namiiuDza ne' 
fitot tempi} il qtialp aSérmò, eh' era tn C^lò 
da ftimarfi pili la fiia LatinìA , che la Me- 
dicina. Che Iiipocrate non aveife inlnnata a 
Celfo quella opinione, e eh' egli cfcludeffe in- 
teramente dalla Medicina la temeriù, lì diduce 
da queda infegnacncnco gravilTimo, che lalcift 
fcritio fui fine del lib. de Morb. Sacr. , e che 
merita d' effer tenuto a mente da tutti que' 
Medici a' quali è a cuore la prudenza, e la 
religione; Oportet auian tum in bac mori», tura 
in reliquis omnibus , non augere motbos , [tà fejìi- 
ntre^ nr ijifat e*teramus • id quod aàverjijjimum 
4JÌ morbo e*bièettd», nan quod aminim, & fami- 
liare! a familiari ànìm , & eanfueto fioret , oc 
mgefein aiaihtTfo'otni,& iofiili perir, &dijft- 
pamr. 

C X V I I. 
Quanto però fia valutabile, avvengacchè 
nell' errore forfè tal' ora necefTario dell' accre- 
foere il male, quell' amianto, che fa Celfo nV- 
wmJ^gSi imàtiiy io non voglio qui difaminare 
JDuiutamcittt: ma lòlo dir voglio che per que" 
cafi difperati , e per ^tulle operazioni perico- 
lofe, che fi conven^ di fire* e per quelle am- 
niniftiazioni di peitcolofi farmaci^ non deve il 
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Itvìo Medico, e prudente valcriì, o del fuo ar- 
bitrò, o della fu3 foli opinione, e creder che 
flea qudb fop» delle altre a galla ; ma con* 
filltar deve, e pefar viccndcvolmenie , e fpaf- 
fionatamente i pareri degli altri favj uomi- 
ni, c prudenti: poiché le falfo che un 
lentore folo, e di una tal fola natura, molli, 
c diverfi malori poiTa produrre, come fecondo 
ìa, fentenza d' Ippocrate ho dìmodrato ; e fc 
falfo è, che il Mercurio quel dtlTolvenie fia il 
■pih attivo nella Medicina , per difcio^lierli tutti 
quanti egualmente, voi ben vedete Sig. Cenfò- 
ic, che quegli che tiene queCia opinione fatU 
proclive ad amminiflrarlo, credendo fìcuramen- 
le ( per lo corto viaggio, eh' hanno da fare rei 
nortro capo le fpecie delle cofe, dall' immagi, 
narfele al crederle, e coriilTimo nel capo dell' 
uomo da opinione prevenuta) che per elio Mer- 
curio rifultar debba la guarigione in quegli am- 
malali, ancorché da diverte nature di malori 
comprefi. Quindi fi rende chiaro, che in talioc- 
cafionije in sì fatti cafi birognaappigliarfi,aque[ 
eh' è infegnato da Platone fui proposto del dover 
effer circonfpetto , per la faciliti, eh' ha l'uomo 
delio sbagliare, e del rimanere ingannato dalla fua 
propria opinione , quando fece parlare al favio 
Socrate in tal guifa : jì fiipfo decipi graviffimum 
ejì; nlmis en'mt periculofa res eji, guum jeduSor 
sbefl ttunqugm , Jemperque àeceptum froxhne comi- 
tttur , Xìpmet ìMque fuberiora freqktpnr anim*' 
4vtrtut yf^ ut Folta ilte nt , mti illa rOnqtn 
tmif^trtt Ragio* 
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C X V I I L 
Ragionato avendo fuUa circonlpeziane> bea 
sai zvv^gio di eflère fUto intomo a quefta po- 
co circonibecta , poichi v* ho citata un Auto- 
re, al quale fate molto di tara , e mettete ti- 
more a tutti coloro, che quello Ihidiano, e di 
me che riportai quelle autoriik di Platone ^ 
parlate cos'i: Dintojlra ir» quejle [ut Dìjfma- 
limoni dì avere fiudìato molto Piatone , altre volti 
chiamato Dk-ìno, e di efferfi affezionato al fua 
modo di fenf^re , e di dire , che in materia flofo- 
fica i mijìo if ironico, e di Poetico., e perdi li 
lettori mena cauti aQai pericolo/o . A qucfto Fi. 
lofofo , che fu della piCi alta fama nel mon- 
do , e la di cui dottrina fu fimilmente da 
que' più illullri Padri della Chiefa Cattolica, 
che furono Platonici, accreditata ; appolli furono 
i diffetti dell' avere adoperato indebitamente 
uno Itile Ironico, e Poetico nella Filofofia*: e 
perciò non da que' critici foli rammentati da 
voi mio Cenfore, ma da altri Scrittori molto 
pi{t antichi flato era perciò criticato Platone, 
come fi fa da Giofeffo Ebreo inftruito nella 

Eiil remota erudizione , il qual ne parla in piti 
ioghi, e fpecialmente in uno cosi: Plot» mi- 
rabilis apud Gracos ranquam , & boneJÌMte vita 
pnecedetìr , & virtute Jermenum, & perfuafivnt 
Pbitofopbia cunBos e*cellens, ab bis, qui fibi 
videmuf ^ttijttnttt , in rebus civilibiit^ perpetu» 
fette illuéititr, eamllifyn eomieii traduciiur, eum 
jvijw fu* illm vtrba eettfideraveritj frequenterf 
& fa' 



& faciU repiTÌaty qua et'iam confuetudmi pturì' 
worum ffvtàm» dfi mfeantur . Jpfe fiquidem 
Flato eanfeffut tfl^, quia tiefam de Dea opiaionem 
pTopter igntranriàm plebk pnferre fecurum non 
tft. Seà PlMoah qttidem verba vana ejfe putaot ^ 
& multa Ikearìa nmpofita , atque tonfmpta &c. 
Ma quantunque fia Tempre ufato, e panicolarni en- 
te da deboli Grammatici, il voler far la guer- 
n alle parole, egli i [wrÀ il vero, che lì pu& 
£>nnare dall' nomo làvio uno ftìlc particorare 
dipeadMt«..dAl JUvoto dellz fua diretti imms* 
^nazione, quando ^ quel parlare intemo d' 
intomo alle cofe, che s immaginano, o che 
Ibno ìmm^matc, fi produce 1' altro al di fuo- 
jrìt e fecondo la regola delle fue,o delle altre 
orrecchie, alle quali fi adaiii pel precifo Tuono 
delle parole proprie, e pel precilb numero del 
perìodo, furge nel linguaggio l^clTo natio un 
parlare magnìfico ed elegante , clic ia bella , e 
ricca compatTa, Tcnza purrar la livrea d' altro 
più rinomato Maeltro. Avvengacchè alla elocu- 
zione di Platone foiTe Hata Tana la critica dell' 
eflere Inmica, e Poetica ( tanio Ton varj li gu- 
fti, e li dilgufti d^li uomini, e tanto agevolmen- 
te Ton le orecchie nel dar gìudicio deHa favella 
diTJegnofe , e fuperbe) nulladìmeno, Quìntiluno 
oratore Tommo, non gì' imputò a delitto un tal 
parlare , detto avendo in tal guifa di lui : Phi- 
Mopiorum ^ii duibet Planaan effe pracipuHm , 
fiue aauamt differendi , Jioe tlo^endi fatui tate di' 
W04 qusJéntf <tr ibmrksj Miltum eitim fupra 
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fnfum oTMtknem , & quam pedejirem Grati v».' 
CMt, furgit: ut miii, oc» émunis ingmìù^fid 
fudam àetpbico wdeMtwr oracule infirti^Mt . QueiU 
guerra pii) arpra, oltre a quella &lla cloqucnzA 
eh' avelTe la fua dotrrina , fatta fu, le non 
vado Girato, da Aleflandro Afrodifeo, che, per 
«pianto dice un accurato Scrìiiorej ùitraptefe Ja 
.GDtnentazione d'Aiiftotilc, e' ad uifegnare quel 
«he li dotti uoBitni non intendevano; e awc- 
gnacchi fi rìmanelTe con tutto ciò Platone pef 
qualche tempo in tuita la fua eftimàziorc pri- 
miera, il medelìmo Scrittore feguc a dire così: 
Pofìca vero quam tbeatrica cxpemnt efft dtfàpìì- 
nn, imnìfque canni fiufius cuifiimana efl, foffe 
difputanJo fueum facere f & os obiurare ^ &fut' 
fverem oi xulai facete ^ iaque imferìtìjjìmt ^entia^ 
nomìaibus ad libitum confiSis , «ccomodattara ed 
rem viji funt libri Logici j^rijlatelis , & Pbyjin 
relìElis pertrtnltis ejus preelaris o^eribus ; Platone 
vero , C* qitod ab eis ■non inteliigetetur , quamvit 
multo tnimtt Arijìoteles , (T quod artificium tioit 
videtur docere, ne nominata quidem : non quando 
minore!» , aut ineruditiorem putent Platone , Jirì- 
fiotelem^fedqiuid ferendum non ejl Platonem...., 
frtìeriri , & jirijlotelem ira legi , ut meliore reli- 
£ia parte, qu* retinetur id cegatvr loqui, quad 
ipfi juèeitt, Jlultitias mera! . ^uales non dico Ari' 
fiottles-tfeà tiec quifquam itliia temparis per furti' 
rem togitamt , Può eflere ( per non parlare 
altrimenti della dottrina di un tal Filofofo ) 
,«be CÌCCI8IK afieÙCH^tifl'uno al parlar latino. 



vokfli! che il fuo linguaggio ancora grandeggìaf- 
U per r opera filofofica , che fcrifle delli uni- 
vcrhtk, e che gii fcritta era da Platone fecon- 
do il parere di Timeo Pittagorico, perchè non 
mancalTe alla lingua Latina una bellezza uguale 
alla Greca , nè il ricco addobbo di reveftirta 
in quella maniera , she aiTegnata fu ne) fuo 
Oratore , e riportata da me iulla fine dei para- 
grafo decimo. Per altro in qualunque occaCo- 
M , che dì qualunque pilofofo parlato fia dai 
medelìnip .non i levato del fuo primo luo^ 
Platone . Anzi in quel libro più maelho de^ 
altri} perchè fatto nella avanzata ci^, e in cnt 
£ dichiara d' avere imparato 1' eloquenza dalla 
J^uola di Platone, facendo cuore a q^uelli, che 
fcrivono, quantunque inferiori a quei principa- 
li maeftri, dice loro: Nec vero ^TÌftotelem in 
Fhilofopbia deierruir a fcrìbendo amplitudo Flit' 
tonh: e poco folto è chiamato Piatone, autore 
ncir intendere, e maeftro nel favellare: lUe 
non iiiteUìgendi foluniy fcd etiam dicendi, gru- 
vìjfmw autor, & magijier Pialo: e quivi pari- 
mente accennando il modo d' acquiftar 1' elo- 
quenza , dice che Demoliene non lafciava d' 
afcoltare Platone , Cu/us ex cpijìolh 'mieìligl li. 
eer, quam frequent fuerit Platonis auditor. Egli 
è vero che con tutti quelli attesati , che fono 
di Cicerone nel Iib< de Orar. , e polleriori a 
quelli , che lì leggono nel fuo Brum , lì fa ^ 
«he quella ntanìera di tratiare la Fìlofofia non 
cn piacciuta ad An&otile» che nel liio fcrìve- 
re avcD» 
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re avendo feguicata Ifocrate i diede aninlo ai 
Crìcici di ciiticarlo : per altro io non ho fcor- 
lo nel luogo di (cicerone, dove parla della Iro- 
nia, ragione alcuna per quella critica, che Voi 
Sig. Genfore avete avuto coraggio di fare z 
Platone, quantunque atTrancnto per altri Gritt> 
ci ; poiché Cicerone dice cosi: Ego Ironiam il* 
lam, quam in Socrate dkunr fuiffe , qua ille ìit 
Piattnis, & Xcnopbtntis , & Aejch'tnis lihìs uri- 
»Hr, facetam^ & eiegamem puto, EJi enim^ & 
minime inepli bomiais , & ejujdem etiam faceti^ 
cum de fapieniia difceptetur : banc ftbi ipTum dt- 
trabere^eis tribuere Hludentem, qui eam ubi airo- 
esnp , ut apud Platonem , Sacraies in ealum effert 
lniidibus Frotagwam^ Hìppiam, Prodieunty Cor- 
giam, f*(fr*i, fe nutem emnium rerum ìnfcium 
fingif,& Tudem: decet boc nefcio quo moda illum: 
■nee Epicuro, qui id reprebendit affentior. Parlò 
dell' Ironia Cicerone fimilmenie in quel libro 
fecondo delle fue Queftioni Accademiche, e difle 
quello ftelTo, che detto avea nell' altro libro 
citato: Sacrata de fi'pfr deirebem in difputa- 
rione plus tribuebat iis , quos volebat 
ira , aim aliud diceret , fentirtt^ iiitiaer 

uti falitus trat ta dijftmulattant guani Grttci Irf 
niam ■vocanr: quam m> etiam in AfneaMO fmffa 
Fatinius: idque propterea vitìf^um in Uh nntfu- 
randum, quod idem fiterìf in Secratt, Oltre di' 
che la Ironia, con cui Platone fa parlar Socra- 
te , certa cofa è , che s' introduce non per par- 
lar d» vero, ma da motteggio: e quel» quan- 



do riu'ene qualche apparenza di ver!i\,fi chia- 
na da Cicerone s\ parimence in quel luogo del 
Bruto bella Ironia: GccKè molto e da llitnarlì 
quel che dice Plutarco uomo fapientilfimo , do- 
ve riferirce , che Omero fovrano di tute' j Poeti fi 
fervi civilmente dell' Ironia con quelle parole: Efl 
& Innia ubi cuntrarsum verbh ind'uatut , civili 
^uadsm fimulaiione s atqus èie efl modui^quiim 
de feipfo aliquis abjtSe loejuittiT , ut toittrarìum 
inmat . Alius cum/tmulamui nos aliquem laudare., 
fatia « ìp/a uiiuperamus =i & vkijpm , aim fubfaa. 
nandi caufa magni aliquid alteri tribuimm. Sicché. 
l'Ironia non fi deve ièmpre biafimare, e perchè 
quella è di piE> forte , e percliL- fu necelTaria in Pia- 
tene a fine di fpremere il più vcrifimilc- dalle que- 
ftionijchc fi propofe d' elaminare. Sapete voi Sìg. 
Cenfore , che cofa era quella Ironia , che Plato- 
ne faceva adoperare a Socrate patticolarmenic 
licchilTimo di lapienaa ? Eflà era un impreflito 
(a guifa di quello, che fi fa col danaro a cam- 
bio, che nella mercatura fi pu^ hcniiTimo chia- 
mare Ironia ) che fi faccira da quel Filofofo, 
per lifcuoeere 1' acerbilFima ufura di quella 
ricca pietanza : uè era mica quello un maittai' 
fico , e da bob poterfi fare in ccrfcienza . 11 
traffico cattivo^ m qucll' cfèmpio fatto di poij 
f|ueUo fu ili alcuni > che fi airogarano dì faper^ 
e di pottr trattare francamente le materie per 
Dialoghi y cioè a dke per la più diffictl ut», 
fiìera del ragionare , c dello fcriverc : e voi 
fiefl(),iie aveictf peceffariamenK asvfàm qual*. 

cuno, 
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ciino , che lurmgandoil di faper trafficire in 
qaelio flile, lì rimafe fallito: onde voi dite bc^ 
nilTimo, che il modo di penfarc, e di dire dì 
Platone è a' Lettori meno cauti affai ptrkalofo 
pericolofo àoè per la difficold , che vi e di Ikpec* 
lo, e nell'uno, e nell'altro imitare. Se per .un- 
ta quella Ironisti i, che adopera» da Socrate fi 
deve dire con Ckenme MU Inaiai e che co- 
me dillè Plutarco civili epiadam Jìnmlatione ado- 
perata fu gi^ gi^ da Omero; come mai volete 
bialìmarla a buona equiti in Piatone ? Inlìno 
a che voi , che fi vede, che fere uomo inge- 
nuo abbiate adonterà» la Ironia nan beffa ^ 
quando dite : Noi gli auguriamo lunga vita, a 
perfetta falute^ e il condurre gloriofamcnte a fine 
i' epera fua , pur pute; ma il far nafcere una 
Ironia difdicevole) e a me, e a voi, o queQo 
si , che è il più bel colpo dell' Arte vollra 
fopraffina : poiché <juel parlare per noi, non 
è quel parlare umil' e baffo, che faceva Plato- 
ne per Socrate . Un altra Ironia producete 
fimiimente Ik , ove cominciale la Cenfura fulla 
prima Differtazione , e dicel^e cosi: Pafftrem» 
alle DiffenaTÌoai . La erima è della Efimoh^s 
tìella parola. E gui il ntfito Autvre è ^em Ì 
natica avdh^oite. Laiciato da parie il dilcorfi» 
di quella mia opericciuola , die altro merit» 
non pu& avere giammai, che f ardire dì craCr 
tare di un aigomento cotanto arcano; inroma 
a xaì voft» parlare, vi ta dine , che le. pariafle 
con bonia . moflreieflc di poco eflcie inftiutt» 



®»58 Sì 
nell'Arte Oratoria, giacché Cicerone, il qtule 
iodò <iuel fuo Attico, per aver adunata l' eru- 
dizione dì molto, e molto tempo, parlò della 
neceffiÀ dell' enuizionc, c refe ragione di quel 
fin parlare in dicendo : Nefiire ataem, quid antea^ 
fion nMtut Jity Mciderif ■, id eft fempcr effe put- 
Tumt qHÌd mìmefi<n»s iminii-, nifty memoria re- 
na» vttenan , no» fuferìvnim tttate cantexitvr i 
Conmemer^h auttm antlqmtatis , exemplwumque 
fnitrio funma cum deleUaimne^ Ù" euHorìtafem 
m M ièa i ^Kt, & jidem. Ma le parlale fenza 
Iianiaj vi (b dire altresì che vi devo rin^razìa- 
re tanto tanto del pregio ancorché lenuifllmo ,' 
che date a quella Differtazione : poiché dimi> 
Arate elTer vero quel feniimento di Plinio , il 
quale, per quanto racconta Io Scrittore della fua 
viia, ufato era il dire: Nullum ejfe Ubrum tam 
ri/rlum, ut non aliqua parte prodej/et . A quefto 
ienriraento però fu fatta una beli' aggiunta, e 
a voi piacevole fenza dubbio, da quel Federigo 
Buonavetitura d' Urbino , che voglio farvi il pia- 
cere di riportarla, per foddisfare il voftro bel 
genio dintorno alla verità, e alla ingenuich della 
voftra Cenlitra, e fu quando fece quefta prote- 
Ita: Cum nullus adea malus l'tbfr jip^ quia ali- 
quam ledenti afferre usilitatem pòjfit ( nifi ini- 
tnke pùtius infeSandi^ quam ttddifcend'i animo le- 
gatur ) ut ipfa et'iam etiata, plurimi facienda vi- 
demitur^ qua ed verhatem ejfequehdamy praclor 
t* intenmt ahy fmtt ineitmietit*, . 
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C X I X. 
Per io poflèffb, che avete dell' Arte Ora- 
toria, potete con ragione parlare dello ftilefu- 
blime , che è certamente il decoro dell' Arte 
Oratoria. Ma il primo fublinie,e il più diffi- 
cile lì è il giudizio dello Scrittore , e la fua 
prudenza nello Iciegliere 1' argomento, e neU* 
adattare a quello le figure, eie parole propriet' 
ed efprel&ve. L' argomento è lo feme deldi& 
corTo , e come nel feme fla la vinù della pian- 
ta, cosi neir argomento è la virtCl di tutto quel 
parlare di quello argomento : onde faviamente 
fu detto Virtus femin'n, qitamvis in paucoy fvpra 
tnagttitudinein arboris , & pompam ramorum excel- 
Ut . GÌ' ingegni grandi fi fono fatti conofcere 
nello iciegliere argomenti grandi : febbene fia 
infelice, e fia fempre miiera la condizione de' 

fefcatori. miferìnìma , e infeliciiTima quella fi 
di coloro, che fono pefcatori de' iìumicelli , 
o del noftro Mugnone, a" quali quelli Scrittori, 
che fcrivoiio cole picciole, e mozze, e contro 
il precetto , eh' alTegnò dello fcrivere nella Me> 
dicina il Maeftro, Ibn fimilì, perchè fpiegaao 
le reti , ria obblisaii fon totto a ripiegarle, 
non altro facendo che intorbidar 1' acqua , per 
mancanza di lena, e di fondo per ingolfar^. 
Sapìeatia Scriproris in eo ejì, ut maximum fUiì 
Mrgumcntum eligaf , Multa jUrvere ìngetùa, qui* 
hu nuitum nemen manjit^ ^uia dignam Jiit ma- 
teriam non propafuerant ; qut vero eetebret manfe- 
te j paran mgenìa laiórém e»^Jìveri , Cian_ 
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aiftts tfl fcribere de natura Deorum : ArìJìolcUt 
4e Mit/ido , Ò" Calo : Flato de Repablica : Dio- 
Vffius de Diviitis Nominikus : Augujiìnm de rj- 
wate Dei &c. &c. Singuli in celfitudine opc- 
ris , Jiii maiefiatem fecere . Oltre al fublimc 
dell' argomento fono aiTegnate da' precettori 
dell' Arte altre tre forte di fublime : uno de' 

rali lì chiama il rublìme de' termini: un altro 
chiama il fublime dell' ef^reflìone: e il ter- 
zo i ti fublimc de' penfieri . Per polTederc 
quefti tre ultimi, che poITon venire in potere 
dell' Oratore , pare a me , che infegnafle Cice- 
rone in tal modo : Hìbil ejì aliuJ pulchre , & 
notorie diart , aiji optimis featemiis veriifyae 
ttSiXmis diem. Et ttec fententìa ulla ejì^ ^ 
firaSmn Onuori feraty nifi apre expofua , att^c 
ahfolute: nee vetborum lumen apparet ^ nifi dtlì' 
getter colheatorum: Ò" borum «rrunque rmmerus 
illujirar. Ancorché un difcorfo fia breve , bi- 
fogiia corredarlo con le i'entenic , e abbifogna 
che quelle fentenze apparilcano come fatte a 
poftì per quel difcorfo , e pe' luoghi di quel 
dilcorlo. Molte, e molte cofe vi vogliono per 
fare II vero fublimc, perchè ogni dilcorfo av- 
vcngacchè differente può contenerlo; e perciò 
ì\ giudizio quello è, ctie fà ì grandi Oratori , li 
quali allora fanno rifaltare il lìiblime, qualora 
ìa favellando tutto è detto con la ragione, 
tutto h fenza fupeiflua, tutto è propiio a quel 
difccurfi) . la quella lettera, che fi l^e ante- 
liormente alle opere di Plinio» e che a Tacito 
iindi- 



i indifizzati, a nota una tnftftizìMie di molto 
feh per chi feriva, ed è quella: ^Ihd eft 
epilìolam; alìuil bi/hriMm: àlhtd amici; aliud cm- 
»ibu! fcribere . Non folo vi è il fubliloe dell' ar- 
gomento; ma ogni alzamento pu& avere il fuo 
tublime. Per le regole della eloquenza, non lì 
deono impiegare parole flrepìtofe , quando il Air 
fcorfo è fopra di un argomento femplice: e fem- 
plici parole, e volgari adoperar fi deano anché 
quando fi parla fu di un argomento grandiofol 
e ciò a fine di non mettere in folpetto i LcttO* 
fi, o gli Alcoltanti : il dicitore imitando in ciS 
( come dice un Maellro ) quel Giojdliere va* 
lente nell' arte Tua, che dovendo incaflare una 
pietra ^teziofà, é fenza macchia t tioii adopra, 
(ìhe un picciol filo d' oro, che la follen^a} a 
line di non menomare la bellezza di ella agli • 
Acchi di quegli, che la rìguaida j fàpendo coi 
tutto ciò, che vi poneflc dintorno, non a^na- 
glierebbe il prezzo , ni la belleSaa di dò , che 
nafcondelTe : ond' è che negli ai^omentt erandì^ 
Un ane grande fi è il non adoperare quali nulli 
dbir arie* Al contrario poi, quando gli fa dì 
neftiere Ìl tiiettere in opera una pietra, in cut 
fia qualche difetto, egli ufa un ariificio affatto 
affallicontraria: cuoprcndo ailutamente fotto T 
oro, e lo fmalto ciò, che n= fcema il valore. 
In foraraa, fegue a dire quel Maeftro,Ìl fublime 
delle core h il fublime della natura, il fubli- 
me intrinfeco, e originale: e gli altri nonfono-- 
fubliaU} che per unìtazione , e' pe^ arte. Quellg; 




ha la fublimiti in fe ftefib, e gli altri 9' ada-' 
perano dall' arte, per far apparire quello, che 
non è, o più granae di quello, che è. Io non 
fo il perchi voi Signor Cenfore abbiate fariseo 
dello Itile fublime nel propofiio della nua defi- 
nizione della Febbre , e fui (ine della voftn 
Ceofura. La definizione, eh' ho data alia Feb- 
bre, efla è femplice, e chiara, e contiene tut- 
te le fue parti . Bifognava per ceii(iirarla con 
iòndainento, die voi ne aOegnafte una pUt ve< 
lifimib, o véra, « die fbffe vollra: ma ^acdii 
vi attenete ad una di quelle afl*egnite, non 
poflò, nè devo in ciò biafimarvi: pofTo dirvi 
bensì, che io nella ofcuritk particolarmente, e 
nel bujo di tal fenomeno della natura, qua! è 
la Febbre, ho fìimato di poterne produrre una 
ancora io : e fe vcn avelie afpettato a cenfura- 
le quella definizione dopo eh' aveiTi parlato 
della veriiimìglianza della medeJìma, potevate 
lenza dubbio, ciò fare piCi a propolito ^ e ben 
potrete farlo un giorno, mentre per quanto 
(tark in me, pofTo dire, che non mancherò dì- 
fonupiacere al voftro genio ■. perchè fubitamen- 
te, che quella DifTertazione Urk terminata met- 
terà mano ah' altra della verilìmiglianza delli 
mia definuione della Febbre : e in quella ftpc& 
includere la cefponGva al renante delle Cenila 
n f lo che traufcio di bse in quella, perchè 
U r^ionamentO) che okrepaflà il confine della 
Pifieitazione , 9 miei Lettoti benigni non (ìa 
BMggwnneme ^inuefi^cvob. 
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C X X. 

Per replicare alla volira cenfura , alla qua- 
le ho adattata la rifponfìva fecondo il progref- 
fo, e 1' incidenza de) dircorfo , che fono (lato 
obbligata di forpendeTC fullo claaie f iìì prccifo 
della prudente medica drconfpezione intorno 
all' ufo del Mercurio, fe mai convenga ài uTar- 
ogni ragion vuole, che per concludere , e 
per terminare meno indegnamente quella parto 
della difefa mia ^ io il faccia ora fervirc a quc^ 
fto Juogo; onde fi convalidi fempre piii la opt- 
m(me, clTeie il Mercurio venefico ;^la natura 
umana, fe attuato fia per la fubiimazione fac> 
lagli dagli acidi particolari, ne' quali s' incon< 
tri, e fempre micidiale qualuniiiic volta, per 
altra qualunque ragione fia dentro di noi ope- 
rativo -. ricche è da riflettere , e da confiderare 
con ponderazione , fe quello farmaco lia da 
ammniiUrarll almeno almeno nel male della 
Lue Venerea, nel quale tanto frequentemente 
è per alcuni Medie! conGgliato , e adoperato . 
£ qtù egli è appunto dove devo dire al mio 
Onfore : 

Conviene ancor federe un poco a menpi 
Peri che '1 tiba rìgido e* bai prefa 
Richiede ancor ajtito » tua Jifpatfij 
e devo fargli vedere chiaramente l' inganno di 
que' mefchiRi , che non trovando la via d' u- 
Icire dalla fcuola di Meliflb , oondannato da 
Ippocrate, « b^&to, oltre ad altri' Filofoiì, an- 
che .dal «aio Poeta Dante . fimno ■ pigliare- il 
R 4 Mer- 



Mercurio egualmente z coloro, cTie fon offerì 
àal male della Rabbia, che a coloro, che fon 
offefi dal male della Lue Venerea , cioè a dire, 
{limano di ammiaiftrar quello farmaco retta- 
Sientc sì nel cafo del male procedente dall' 
odio, c s\ nel cafo del male, che procedente 
fi è dall' amore Fu veramente Itravagante 
<]ueila opinione d' Empedocle riferita da Plu- 
tarco, che due foffero i principi delle cofc, un» 
1' Amicizta , c 1' altro la Difcordia : ^onm 
iof t^at ra, altenm difeernai ; ma tali Medi- 
ci col dare il Mercurio tanto nel male proce> 
dente dall' odio , die in quello, che procedente 
lì è dall' amore , pare che fiano pih flravagaii- 
ti di Empedocle : poiché ancora eglino conton* 
dono quefti due principi, bizzarramente inventa- 
ti da quel Filofofo, dell' Amicizia, e della Di* 
Icordia, e ne affegnano un folo, onde reputano 
- nna cmà JAcITa 1' odio , e 1' amore > 



Io fo bene, che il male della Lue Vene- 
rea, che fuoi procedere dall' amore, ìi più del- 
le volte fi converte in odio, e credo di fiimar 
bene a riputare , cbe la paÓlone piìi dominan- 



maggiore elpan&ine dall'allegrezza, o lì li* 
Aringa per io timore , o.Ca trafportata in un 
jnoto lenza piopoizione pel dolore , o divampi 
iwlT in] o & opbsndnu nella .dilpuazione, q 
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fi rkwiforti nella fperanza ( per non parlare 
delle altre pafTioni umane) pare, che quanta 
Jbn mai, o buone, o ree, tutte fiano come in 
radice ncll' amor noUro. E veramente levata 
via dall' uomo 1' amore, qual forza poITano ia 
lui avere la fperanza, il timore, la difperazia* 
ne, r odio, e la malinconia: mentre amata, 
che non fia una cofa , nè ha e^li fperanza d' 
averla, nè timore, o triflezza di perderla, ni 
difperazione perchè perduta fia, ne odio . aver, 
pud contr' » colui, che a luì, che quella noo 
ama, la to^. X.' ira anch' cBà Signor Cen-. 
lòre , un appetito fi è di vendetta , per levai: 
via ciò, che è contrario, o che fi oppone, o 
dillurba queir amore, eh alcuno ha, o alla fua 
opinione , o 3 quella efttmaztone , o a quel fi- 
ne, che ama. di poITedere; anche quel favio 
Poeta cosV fcrilTe: 

E tèi ftr ejfer /ut imcm foppriffoi 

éb' J fia di Jua gr^ndt^a \ baffo mijfo: 
E tbi podere-, gre^it onore, e fama 
Teme di perder, percb' altri formanti; 
Onde s' attrijia si , cBe V contrario ama ; 
In fomroa o tutta . o quafi tutta la folla fem» 

Ìre tuiiuiltuante delle umane pafTioni fi racchiu- 
e , e fi contiene nel folo amore ; il quale , in 
noi, nuita nome, allora che muta maniera di 
operare: e in quella ^lìla appunto, che la luce 
del fole ctm^unu alla umor della vite fi là 
fino , e bewidaj che zicm; c congiunta ^ 



Si" g| 

Ut» ]in)ore delle frefche , e tenere biade in- 
onda le fpighe, e fi fa cibo; e falute fi fa 
parimente nelle medicine adeguate pe' raaloiì 
noftri. E come l' ifteffa luce, per Io contrario, 
dovcnta fulmine , che rovina, e uccide-, e in al- 
cune piante, ein alcuni minerali è nollro veleno , 
coù 1 amore movendofi per diverit modi acquifta 
diveria attivitade, vile talora, e di terra, e talora 
bella, e quafi divina; e quindi è, che il fopra- 
ciuto f oeta al chiaro , e dolce fonte del ^uale 
io jua deBn non fi dilTeta > e non i fazio giam- 
mai } cosi' defciivc le dlve'rlè operazioni dell* 
Amore: 

. Mentre cè' egli è ni primi ben diretto j 
ì E né {«ondi [e Jieja mijwc, 

EJfer non pub cagion di mal diletto t 
Me quando ai mal fi torce ^ o con piU cura y 
O con men , the non dee corre nel bene y 
Cantra '/ f attor aàovra fua f attura . 
^inci comprender puoi, cb' ejfcr conviene 
Amar fementa in voi d ogni -virtute, 
E S ogni optrasiion y che merta pene, 
£ perchè il vero Tempre più vaglia voluto fu 
da Dìo , che in tutte le. cofc vi concorrcflero 
diverlì principi nella fua creazione primiera; e 
quali tratte luron perciò dalla Wrra principal- 
mente, e quali principalmente dall' acqua , c 
quali come fono gli uomini, tratte furono dall' 
acqua inlìeme con la terra per quello ìmpaflo 
miiicriofojche fece Egli della terra con l' ac^ia^ 
imp aflo f che appreilb degli Ignoranti dice in>- 
perfe> 
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Itcrfeziane, ma ccnamente ( come fu già da me 
«vvertita ) una perfezione fi è fopra oeglt altri 
miniali tutti, non che delie piante, pnvile^X- 
ta, come quella, che rifulta dall' aver gli UO' 
mini, e contener que' prìncip) della terra infic- 
ine , e dell' acqua : quindi e , che quante fon 
mai le creature, godano tutte, e fi confervano 
quando ad efse appongonfi di que' convenevoli, 
e materiali principi ■ ° vengono a perire , quan- 
do non hanno piii 1' energia d' attuargli , e di 
affo migli a rfe li . Tale attiviti di tutte le cofe 
create di attuare, e di goder del fuo fimile, 
chiamata fu col nome di Magnetifmo da' mo- 
derni Filofofi; ma in fatti è quello un tal qua- 
le amore, c' hanno avuto da Dio anche tutte 
le altre cofe, per crefcere , e per confervarli 
nella fua fpecie. Neil' anima dell' uomo, che 
una folìanza fpirituale lì è, indipendente affat- 
to affano dalia materia, quello Magnetifmo di 
lei altro non è, che quello amore divinamente 
partecipatole , come a quella , che i derivante y 
e diiBuente immediatameate da Dio ; onde' V a- 
nima creata da Dio , a Dìo fiio Creatore , e fua 
immediato principio riunire iì polis* e ricon- 
giungere. In quella guifa, che lo raggio del 
Sole, che è della natura del Sole, fcagiiato, e 
difHuente dal Sole, per cagione del detto filo- 
jbiìco MagnctUìno , al Sole fa ritorno , e fi ri- 
f ongiugne . 
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C X X I I. 
L' amore però, da Dio emulato,* cbe ri- 
fletter lì dovrebbe dagli uomini nel lor Cres> 
tore , per vizio dell' orìeinal peccato y fi rav- 
Tolge agevolmente , e s ìnvefchia nella mate» 
ria, e da' medefitni troppo fpefTo in quella fof> 
fermato fi ritiene, è nelle creature: onde ac- 
cade , che fi amano quelìe, anzi più rvifcernia- 
mente , che quegli da cut derivò , c in cui 1' 
amore per quella fui natura far dovrebbe ritor- 
no . Per Io che non fono gli uomini contenti 
per Io più nei fuo amore ; e perchè L' anima 
immortale, eh' avuto ha, per la infinita beni- 
gniti , e benevoglienza infinita di Dio , quella 
fua propria, e naturale inclinazione d' innalzar- 
fì , per lo mezzo dell' amore al Creator fuo , e 
di npofarfi in lui, non pu5' trovar pace fralle 
cofe di quefta terra; e perchè le cofc di quelli 
terra eflendo rifpetto a lei , tutte vili , e fpropor- 
zionate, faziar non polfono , e proporzionarfi col 
fuo amore . E di qu\ è , die pafTano gli uomini 
d^l defiderio di una cofa, nel defiderio d' un" al- 
tra, imperciocché tutte le cofe materiali, per la 
fiu refpettiva imperfezione , e piccioiczza , non 
lunno proporzione veruna con cUb loro amore, 

C X X r I r. 
Si lafci perà Ja digreifione , per non vizia- 
re TieppiEt quello dilcorfo , e per prevenire il 
mio Cenlbre nella obbiezione, che ancor qui far 
mi potrebbe^ dt' eflèndo cagionato il male s\ 
dell' 



delT odio, che quello dell' amore da un fol prìn* 
cipio, per lo elfcre la paffioDC dcIT odio radical- 
mente neil' amore, iòlTc per ueuat modo, tan- 
to nell' uno, che nell' altro caut , conveniente 
il Mercurio , per dirciogliere nel cafo della rab- 
bia, o dell' odio quel veleno , che fu detto con- 
Cliente in un coagulante acidiflimo , che induce 
-llreitiflima coefìouc, e ìnfu^erabile fra' compo 
nenti del fangue, e per difciogliere nel cafo ael- 
Ja Lue Venerea quell' altro veleno, eh' è anch' 
elfo coagulante , per quelle coagulazioni , che 
inlòrgano, e che lì dùnollrano vifibilmenie in 
coloro, che ne fono attaccati. Ma condanna- 
to gi!i cIFendo , fecondo me , da quelle ragioni 
eh' ho addotte, il Mercurio per un folfile, che 
non folamente non fi puà appropriare al corpo 
umano in verun modo dalla natura; e detto a- 
vendo altresì inforgcre la fua operazione (quan- 
do non fia operativo altrimenti che per la fua 
graviti , lo che è allora , che fi lofierma fu prin- 
cipi de' nervi, o altrove) nel mettere a focqua- 
dro tutti gli umori, e tutte le parti folide,per 
queUa fublimazione , che fatta gli Ila da quelli 
«cidi, ne' quali fi polTa incontrare; di modo,, 
che accrefciuEO il mal vecchio, e fufcitaione , O 
allumo a quello un altro nuovo , ( fé la natu> 
ra di quel corpo faiìi potente in tal contraito, 
sA efpcUerc ciò, che maggiormente 1' offende, 
Szà. allora, che forfè rimairi guanto quel ma- 
gagnato , non però dal Mercurio in quanto ri* 
faedio , ma du Meicuiia accidcntalmpite , e 



fempre in quanto veleno ) , voi vedete bene 
Si«ior Cenfore , che per folver 1' obbiezione 
fuSicteate fi è di replicar quello fleflb, che fu 
detto di Ibpra: cioè, che febbene cosi 1' uno y 
come r altro malore confilla in un veleno coa- 
gulante , non fi può confare ( quando anche 
u confacelTe ) a rutce due egualmente il Mcr' 
curio, per la diverfa quahiU de' coaguli, onde 
fon originati , per difcioghere i quali neceflaij 
Iboo precilì diUolventi diverfi , che lì confai 
ciano ia Aualfihe modo con la natura umana , 
e per la quale fieno elC in lei operativi, e 
nella quale tali veleni lì annidiano : ma non 
mai il Mercurio, che non folamentc è a' con> 
ponenti della medefima natura fproporzionaio, 
c che incontrando degli acidi, come quelli pi> 
tentiflimi della Rabbia, e della Lue Venerea, 
o altri, che atti fieno a d i libi ve rio , di fatto 
fi dilTolve , e fi fublima ; e per rale opera- 
zione , ancorché interina ( per quanto mi pa- 
re di poter credere) doventi venefico : e lan- 



il £flblve; onde, le cosi è , come , che poffa cf- 
fere , e intervenire fu detto anche dal Lemery, 
voi' ben vedete, Signor Cenfore, qual, e quan- 
ta lìa la ftolie^za , e la ignoranza di que' Me- 
dici « che 1' amminidrano in tali, e in altri co- 
tanto differenti malori , perchè non faptenti la 
natura di tal farmaco , ne làpienii queUa ragio- 
ne ftfiègnata da Ippociate, e gii da me rtkr^ 
n, ai qtielf. altra ragione aOègtuta da quel Fi-; 

loìòfbj 
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lofofo, che parlando delle diverlé nature delld 

coTe conclude cosi: 

Icnge format iijUre tuttjfe efi 

Prinàpits, ■uarios qMs pijj^nt altre /enfiai 

talmente che, febbene uno fia lo noventC} fi 

ferva etto non per tanto de' ptincipj diverfi per 

«perare diverfamente . 

C X X I V. 
Un' altra obbiezione , di più alle altre, voi' 
mi farete ora, clie vogiio, che fia l'ultima, e 
la più polfente di tutte quante, che far A pof* 
fano, e quelìa fi è, per la quale mi potete 
rinfacciare, che il Mercurio in sì frequente ufo 
cffendo , e aflègnaio per medicina fovrana in 
tanti malori da coloro , che ogcìdl fono della 
più alta rinaminanza , lìa io adefTo ardilo di 
condannarlo, e di non ammetterlo per lo inter- 
no ufo, e non fenza molto configlio, e ne' cafì 
che apparentemente fi dimoflrana per ogni al- 
tra via infanabili, e in tutto, e per tutto dilpc- 
rati . A quella obbiezione dovrei abbaETare la 
fronte, e rillrignermi nelle fpalle, per non pi> 
gliarla mai co' Maeftrì, e con gli altri c' han- 
no acqniftata nel Mondo fama, e riputazione; 
onde farebbe qui più bello per me il tacere , 
che il favellare. Voglio con tutto ciò dire non 
per tanto , acciocché per alcuno unqua riputato 
fia, che non perla vcritk difcorrendo, ma per 
una inragionevole dtlàffezionc contr' a quello 
fofllle , io pliì del conveniente il vituperi eztan- 
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dio nell» tue Venerea, c 1' avvilifca nelle me-, 
dicinc, nclie quali fi ordina, c fi fa pigliare per. 
Ic-diverfe Malattie; voglio, torno a dire per 
folvcrc , e per diftruggerc quella obbiezione , pro- 
durre un autorità , e confutarla , ancorché fia 
^cfti. del pm favio Medico dell' Europa , che 
ne' noftri tempi vivuto fia , e quella autorità 
(quando che venga coiifuiaia ) mi fembra di 
molto pelò, come quella che' fcuopre il grande 
aUKiglio, che pigliò, ncll' alfegnar la maniera 
rfdl» opWEtpne. del Mercurio nel corpo uma- 
no > e confegueittcìliente fcuopre 1' abbaglio d' 
altri medici di minor grido, che a quella opi- 
nione , neir arominiftrarlo, s' affidano . Ni per- 
shè io efìimi , che quel favio in quello partico- 
lare ingannaffe, intendo perciò di menomare 
U fua aliilTima, e celebratiflima fama : poiché 
nella Medicina particolarmente , non è più fa- 
vio quegli, che non erra mai, ma quegli ben- 
sì , che meno degli altri erra . Parlando egli 
del Mercurio in più luoghi del fuo trattato ile 
Lue Aphriidifiacit , febbene affermi elfer quello 
il rimedio unico, pare non per tanto, che fia 
ciò molto dal vero lontano per quelle parole 
medefime colle quali dichiara la fua operazione 
contro a tal malattia , favorevole , e falutare : 
Argenium vìvuni pra/la eji : id enim quacumijiie 
via kamiffum fanguini vitali, quum fa fanguine 
ipfo àtcieSf & ter ponderojius ^ agetnr ut cordìt, 
& trtaianm ^mtraShne toma majtfte mftl» 



gloict rvhm Ttfiivaf y ferofas fiaves fpb<cyu}as hu- 
tainuar, rtUquafque etiam fanti ^ufdem in mi. 
niaijjtntas frangati <!r 'tta in ìetUem ftétilem , 
purriàmn^ vafis exeunttm cornatati Quel Me- 
dico valentiflimo , che come voi vedete, attri- 
buifce al Mercurio energia di tal forta, riferi- 
sce alla fola forza dal cuore, e dalle arterie 
comunicala al Mercurio l' operazione del disfar 
eflb Mercurio per detta forza la compago , e 
la concatenazione delie parti del fangue per la 
imprcflione della detta forza nel Mercurio; on- 
de fia divenuto poderofo al disfare la telTitura 
del fangue, a] difcioeliere i globi roifi, e al di- 
minuire dalla fua mole quelle sfericciuole giaU 
le , fierofe , e allo ftritolare la parti del fangue 
d' ogni Ibrta, e al convertirlo con ciò, in un 
umore fotiile , e putrcdinofo , facile ad ufctr9 
de' vafi. 

e X X V. 

Per efaminare queila autorità , onde vieti 
data ad intendere , c perfuafa una tale opera* 
zione ilei Mercuria per la fola forza del cuo> 
re, e delle arterie , potrei dire in primo luo« 
go, che quella operazione, perchè non fi vede,' 
ai veder fi può altrimenti , ciie coli' immagi< 
narfela , effer pnote gratuitamente alTegnataEli 
dal medefime Scrittore : e potrei opporgli ^ che 
quello effetto del convertire il fangue in un fie- 
ro putrido dovrebbe intervenir femore in tutti 
coloro > che il pigliano: poiché leferendofi d» 
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lui ciò alla fola forza del cuore, e delle arte- 
rie, ed eflendo tal forza molto diminuita dalla 
inedia ligorofiflìma , nella quale tenuti fono colo- 
10 j che fi vogliono far fcialivare, e ne' quali, 
non oftantc U minor forza > fegue non per tan- 
to quello efictco; ijuefh> effètto intervenir do- 
vret^ in coloro vie più, che in quella dieta 
ngoiolìlSnu tenuti non lono : ma quefto efletto 
non intervenendo fèmpre, eccoti cne 1' autori- 
tà cade , e vien meno ; e altresì ode e vicn 
jneno.in conGderando, che il Mercurio con tut> 
ta la forza del cuore , c delle arterie tal ora 
polfa rimanerìi fequeftraio in qualche parte, co- 
me di fatto r efperienza 1' ha fatto vedere in 
tal guifà ( lo che icbbenc dal mcdclìmo autore 
di quella feuienza fìa riferito a quello , che il 
Mercurio ftagnare, e fermare in qu e' luoghi fi 
pofTa , dove il cuore , c le arterie non pofibno 
quella, fua forza eiercicare ; onde io Ibuengo, 
che tanto più (ia per lì lavj, e prudenti Medi- 
ci da temerii della iua operazione anzi morta- 
le, e infeliciflima , che favorevole); e tanto più 
poi cade , e vien meno , in confulcrando quella 
parte della fua autorità , che potente fia il Mer- 
curio al mandar fuori de' vafi il làngue conver- 
tito in nn liquido lottile, e putrii; quando 
^uei fetore, e quella puzzura aver non la pu& 
p làngue nella Ina maflk, intervenendo, fecon- 
do il mio credere quello eflètto, in quella gui- 
la appunto , che interviene quel fetore della 
lieiouta, che trapela, ed .efcc pe' cauterj, che 
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non è fetore proprio del fanguc (avveneacchè 
tale eflere , per ]i iìolidi , e troppo materiali uo- 
mini riputato fia ; poiché fc del l'angue foITe 
poco tempo viver potrebbe 1' animale} ma ben- 
SI, come ne' cauterj in ter viene, quel fetore acqui- 
m nella feparazìone , e nella fcltrazione da quo' 
luoghi gii guafti, e ulcerati dalla bocca pe' qua- 
li pafsa, e dove è feparato. Quefto è ciò, che 
fui luogo di quel Medico faviiìTimo fi dice d* 
me (che rifpctto a lui nulla vaglio, nè pofib 
valere in tutta la vita mia), e che fenza me- 
nomargli alcun che del fuo profondo fapere, può 
lòrfe averla sbagliata fui fatto del Mercurio ■ co- 
mecché non fia difficile (come Ippocrate affer- 
mò ) che qualche Medico , per quanto fia va- 
lente, poITa sbagliare nella Medicina, che, per' 
cfler chiamata da Celfo arie conghietturale, è 
percii fcufabile alcuno, che quella efercita, non 
fi potendo difgiungere bene fpefso dalla conghict- 
tura il fallire, ancorché alcune conghietture vi 
fieno (e caielVc quelle fono, che rifilano dalle 
collanti oScrvazioni, e dalla fetenza) che ab-' 
faiano, come di&e un* alno fàvio, che fio A din- 
tomo al teiiipo di CcIfo« molta attenenza con' 
la predizione; e dico infìeme infiemc, che que- 
fti efTetli dal Mercurio derivanti , meglio fi Ipie- 
gano, e pifl vifibUmente per la fublimazione , 
che Ila fatta dentro de' corpi di efso Mercu- 
rio, per un tal acido, che incontri, e che po- 
tente fia a fublimarlo, che per la ragione eleo- 
gitala della £)iza del cuore, e delle arterie; 



inde quello acido, o mancando, o non efil-ndo 
potente a fublimario, fia allora, che o elea tale 
quale, o fi rimanga in alcuna parte fk-quellra- 
to , ficcliè non arrechi veruno di que' pregiudi- 
zi, che li favj Medici oflervato hanno , eflere 
da efso Mercurio rifultanti, e per li quali lòno 
flati obbligati a ricercare Is tnedicine per to- 
glierli, o per .-tppiacevolìrli . In prova della 
veriiimiglianza, le non della veritk di quanto 
Ilo detto, io riferifco un efempio di un giovane 
g\k fana,.c robuAo, e di temperamento fangui- 
gno , e biUiolb , che fopravvcnutogli im male 
Venereo, fu configliato, al fine di liberarfi to- 
fio dj qui;! male, di ricorrere al medicamento 
del Mercurio; e in tal medicamento tanta fidan- 
za egli c-bbe , e in coloro, cIk a lui .indio am- 
minillravano, che oltre a quel molto , che ne 
ingollò in forma di piilore , più i!i cinquanta 
volte fiigli replicata Ja cura per la unzione col 
Mercurio. Se mai alcun malato fu , che dovu- 
to avelie falivare per la virtù del Mercurio, 
quelìi certamente avrebbe dovuto quegli elTere, 
a cui- dovealì prolcioglicre in lahva, e in fiero 
putredinolo quel veleno Venereo : ma quello ef- 
Ictto non Iblamcnte non gì' intervenne per ciò; 
ma Tempre piii accrelbiiiii li dolori, e le tribola- 
zioni, e fattagli infuio una elperienza da un altro 
Ciarlatano di trargli da dofso quel tanto Mercu- 
rio, infruttofamenic però fi rimafe fenza ricavare 
dal medicamento del Mercurio altro .ptò, che 
quello di fofrcrire con pazienza la. malattia-, 
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nella quale mal vive ancor oggi fecco , finua> 
Io, e della faluie del corpo inccramente difpc' 
rato. Voi Signor Cenfore^ che parlar potiefle 
del corlb di quella malattia più alBcuratamente 
di me, che non ho avuta la notizia della me* 
delìnu, che dalla relazione di pcrfone degnii^ 
Sme di fede; e che forfè veduti ne avrete ^ e 
lènza forfè} degli altri, che dato il Memuio» 
e ridato per bocca, e inzavardaii, c nnzavaiw 
dati colla unzione del medefimo, non hanno 
con tutto cià mai falivato. Voi, o altri di que* 
fta novella fcuola, vorrete foftenere , che la 
fcUvazionc fi faccia, anzi dalla femplice diffolu- 
zione del lentore Venereo , che Ci operi dai 
Mercurio , defcrìtta , e alfegnataglt da quello 
Autore, che anzi dalla fublimazione , come fu 
detto dal Lemery, che allora intervenga quan* 
do il Mercurio è per la falivazione operativo? 
Ma quando voi mi replicale , che quelle tali 
cofe occorfe nella malattia di quel giovane, o 
di altri, non lòn vere; onde ti voilri aderenti, 
e coloro eziandio, che vedute non 1' hanno , 
piil alla voftra , che alla mia aflerzionc vo- 
gliono fede prellare , mi potrete poi negare 
primieramente quel, che ni llampaio da quel 
Medico sello llelFo Trattato ^ Lue Apbitii- 
Jiaea , e che poi leggere ognuno ì cìoi , che 
la cura della Lne Venerea col Mercuria e dif- 
ficiliOìma per condurla a felice fine : tmh^ 
agmfyne eft fimmato JirìgtTt trgmtum v'nmm « 
filkem txitum: poichi quando non fiano ofler'^ 
S 3 vati 



vati que' fuoi defcritti precetti , c difficilmente 
praticabili , così dice : Doleiit frujìra te di/crii- 
aajje miferiim, crudeli , duri/fimi remedii tortura: 
e quel, che mede firn amo n te fegue a dire , che 
fe li Medici non fono, ben cauti al trattare que- 
^i neflì ammaUti, col rinutrirgli fubito , che 
fon rimafi quaC d' ogni umiditi efaulli, dal ve* 
dere al non vedere fi mojono; ficchi non 
può , fecondo le fue medeCme parole , curar 
bene quello malore col Mercurio , fe il Medicar 
non' faccia., .che. r ammalato, fia ridotto al pat 
lorc mortale , e alla emaciamone cftrema . E 
qui potrete negare fccondariamente , che la fo* 
la differenza di quelle enunciate opinioni , tra 
1' uno, e r altro Medico, deve ballare per 
mettere a partito più onefto, e pili umano ogni 
Medico razionale ? mentre dove ìl Lemery at- 
tiibuifce i cattivi effetti del Mercurio a quel 
fublimarfì per acidi, che incontri; l'altro rife- 
rifce le fue operazioni al pelo , e alla dìvifibi- 
liiìt delie fue particelle, che per la propria na- 
turai figura, e per la forza del cuore, e delle 
arterie liano divifive del lentore Venereo. Che 
perciò, vero effendo, che di quello, che li più 
iav} fon fra lor difcordanii, non altri, che Id- 
dio lòlo po0a cfferne il Giudice; e fia vero, che 
di quel^ che il fenfo non aggiugne, parlare al- 
trimenti non fi può, che per conghiettura ; e 
fia vero in fine quello fentimento d' Ippocrate 
da me .sì&' riportato nel Paragrafo 47. Hoc ju. 
riandò nffimve f»ffmy giiodMtdicì rethcma-'. 
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ti» nunquam- alteri hviàere potejì : perchè come 
ditTc Demoftene al Senato degh Ateniefi : Sa- 
pe ufuvenitf ut idem homo in ali» errit , in alio 
reBe fentìat ; io che venerar devo, e 1' uno, e 
X altro lavìo, io che riferifco 1' operazione del 
Mercurio alla fublimazione , che fi faccia di et 
& nel corpo umano , anzi clie alla divisone , 
c al profcioglimcnto per le fue parti natural- 
mente diviTibili, e divifive, perchè quella non 
fa nè pure trovar ragione a perruadertni , che 
liilWtninì, che dal Mercurio fono ammazzati; 



grani ni Mercurio, che gli piombi addoITo , ch^ 
per la fublimazione , che io mi credo cagionar- 
n dagli efcrementi anche de' mcdefimi, mi con- 
duco a opinare , che quel malaro , avvengachi 
tanto, e tanto ne ingollalfe , e con tanto, e 
tanto ne fòlTe inzaviraato , nccne avrebbe do- 
vuto rimaner divifa, e disfatta ogni gran quan- 
ticìi di lentote Venereo; mai non pertanto non 
faiivò, o perchè non incontrò il Mercurio in 
^uel corpo acidi tali, che il fublìmalTero , fe- 
conda il parere del Lemery ; o non §uarì mai 
perchè non lì dovelTe fare del Mercurio, fecon- 
oo il parere di queH' altro Maeflro, quella pre- 
lefa dìvifione dule parti , che coDiiuivano la 
Lue : e conchìuda vie piti la conchiufione dell' 
argomento col dire cosi! a voi Signor Cenfore , 
come ad ogni altro affezionato a quello fàrma- 
co} che in qualunque modo ^ eh' ellò operi, fi 
contenti di nScttere , qual capitale di fperanza 




più dal pefo di pochi 
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pofla- 



poITano aver que' malati , eh' hanno a conlida- 
in una opinione controveifa ; o in un vele- 
no, che fecondo il mio parere, e il parere an- 
che d' altri, che dlOe, che non potea non ef- 
tèr veleno quello , del quale fi fanno molti ve- 
leni, è il Mercurio; o mila fcienza prefuniiva, 
au non iitrovaca,e forfè non reperibile, della 
cflènza di quella Medicina ; e che fi conienti 
di rifletiere altresì, che o Ga vero, o non fia 
vero il fentimento di qualunque di que' favj; 
il vero però è, che 1' autore di quel Tràtt*ato 
propone in fine (e meglio Ibrfe avrebbe fatto 
di proporlo innanzi all' ufo del Mercurio, per- 
chè di queilo meno infinitamente peiicolofo ) 
che que' malati , che fon rimnfi incurabili pel 
Mercurio deono prevalerfi del conlìglio dell' 
Huctenio , e far ricorfo a quella medicatura 
detta ignorantemente , e inft;rnale , dall' Auro- 
re di quella lettera rammentata nel princi- 
pio di quella DilTcrtazione , che è quafi ap- 

S untino quella medicatura , che fi fa in que- 
o noflro Spedale degl' Incurabili , per !a de- 
cozione del legno Guaiaco : comecché £3 que- 
llo, in que' si fatti cafi, quel legno nel qua- 
le, per la operazione eh' egli quivi gli alTegna, 
pcdrono confidare unicamente, e aggraraaril nel* 
la tempefta della opinione dxverfit, e del rime- 
dio fuppoftoj ma però fempre faifo, di quella 
malattia . 
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Convenendo, e convenir dovendo, arte con- 
ghietturale efser la Medicina ; poiché li Medici 
(come Ippocrate afièrmà, e io- riportai ^uelk 
fila autorevole &ntenza } militano fempre A due 
fini , de' quali uno h limitato « e ofcuro fi i 1' 
sitro: voi Signor Ccrfore , non vi dovete ma- 
ravigliare, che mi Ga trattenuto nell' efàme del- 
la lentenza di quel moderno Maeflro , e che 
fecondo il mio debil dircorfo abbiala rigettata 
lulla operazione del Mercurio nel corpo umano; 
poiché febbene potTa , non orante quello difcor- 
lo, apparir, che fia vero quanto fopra di tal 
farmaco egli decide, Ippocrate infegna,clie può 
clTer vero quanto dica cantra una opinione , un 
altro Medico ; mentre non fi può rigettare il 
raziocinio di quello, o di quell' altro nella Me- 
dicina ; onde tt viene a ftabilire tanto pili effer 
quella un' arte conghie t turale . E fe la cofa è 
cos'i , vuolfi fare qui tutto il capitale di quel che 
infegnò'-nel propofiio del leggere i libri, e le 
autoriik de' pi(i gravi Maeilri il Filofofo Mora* 
le al fuo Lucilio nella Epidola quarantefima- 
quinta, nella quale rirerifce,e come gli legge* 
va egli llelso, e come bramava, che tetti lof* 
fer dagli altri : Epifiola, che me Nullifica fu 

aoello, eh' abbia Itimata elsere, ma non gi^* 
le fìa veramente , e infallibilmente ( perchè 
di tonto prefumeie non fi puote qualunque Me- 
dico giammai ) la operazione del Mercurio nel 
corpo umano, e infegnò in tal modo: Tu ili» 
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Jic lege, tanquam ■verum quorum adirne , non 
fciam 1 & . cmrumaciier quarant . Non etiint me 
'euiquam mancipavi: nultius nomen fera : muttum 
magnorum iiirarum judkìo credo ^ aliquìd & tneo 
•oittdica , Nata illi quoque , non inventa , fed 
qiutrtnda nobii reliautrunt : & itwemjlent forfi- 
tM tucejfaruy nifi fi^fiua qtiafijftnt ; 

C X X V I I. 

Il mia penfare io non pretendo, che fìi 
giufto , e che fia la regola dt! penfare degiì 
altri, neir aver detto tjael , che lenta di que- 
llo farmico ; imperciocché fe in oggi fi. £3. , 
come fu affermato, per tutto il Mondo (da co- 
Joro però, che il danno, poiché non tutti li 
Medici fon corrivi al darlo) io farei troppo 
prefuntivo, per ofare di rompere con le mie 
deboli forze cotanto impctuofa corrente. Dico 
bensì , che quello errore , fe errore Ila , che 
potrebbe effere intervenuto, e intervenir tiicca- 
via nella moltitudine di coloro, che il danno > 
c maggiormente in coloro , che il pigliano , 
quando che mafcherato non fia con altro no* 
laty come talvolta t accaduto, farebbe occorfo 

Ser Io errore di que' primi, (che dato aven- 
alo alcuna volta con qualche avventura feli- 
ce ) hanno fatto animo perchè molti Ìl feguìti- 
no a due : e in quella guifa, che fanno anche 
que' Medici , che danno facilmente <\azÌto far- 
maco, fol perchè' veduto 1' hanno dare per aN 
tri Medici piiì piovetti j foiza pcr& iaperne 
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cofa veruna di più. E quando la hifogna foflè 
paflata cosi , e dì mano in mano , e Icguitafle 
a palTarc in ral guifa, io vt^o ,' che tutti fap- 
piano quanto afferma it premenzionato Moral' 
rilofofo, che dice ora opportunamente a que- 
fio mio uopa: Nemo ha cadit^ ut non altum in 
fe attT»bM: pt'mn exith feftemièiis funt: bce in 
mnni vha 4Kndere vidcai lictt : nemo /ibi tantum 
errati f'^ "ww caufa^ & autor efi. No^ 
tet enim appUcari mtetedeittìbus : & dum unuf- 
^iiifijue mirvult crederey ^uam judìcare, numquant 
de vile judketur , fempcr crediiur, Verfotque »ar, 
& pricàpitat traditus per mattus mor ; alienif^e 
fertmus txsmplis. 

C X X V I I I. 
Non voglio però , che quelle fentenze di 
Seneca, avvengacchè ìiano podeiofc, vagliano, 
o abbiano tutto il pefo per far valere quanto 
ho creduta di poter dire; perchè mi ic ne ^a^ 
ra davanti un altra di uno Scrittore di mento 
ìlluftre'i e quefti h Girolamo Fracalloro , che 
fcnfa il mio parlare, che ftato i principalmcn< 
te filila falla moderna opinione di un Imtore 
folo , in coloro , che amminiflrano per tanti 
malori , e difparaii il Mercuria : e full' altra 
fenienza da Ippocrace riferita ; cioè , che quel- 
le cofe, che la natura non può fuperare, e di> 
gerire, come i g& confcflato eflere il Mercu> 
rio , che fa detto, che efce tale quale , giudi- 
cato era,che.cagion fbfleio, delle malattie, de' 
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dolori } e delle morti - e la fua fcufa accoppia- 
ta è con un favio infegnamento , e necclTatia a 
fiperiì, e a praticarfi da chi legge gii Autori, 
c u ani eferciia , onde io nelle di lui medefi- 
me parole onor mi fo di riferirla : Mi» me la- 
ta , quM nov' fitnt prtefenim^ & nujmrum no- 
firomm placità Mivtrfanti»: ea & odìum qtud- 
dem feam affem cenfwviffty & fufpiciùaem rt- 
weritatis ci^ufdam Verum in ih qua no- 
va in Incem wniunt aquum ejl , non ab autori- 
èus Jumendam effe judicium , fed ab iis quit fcri- 
bumur: gux le&a., inreUe^aque , fi tsBs tradita 
fuerint ; dtleSari fothis qmd nana f'^t quam 
edio huberi debcnt • Adverfari vero mtt/oribus no- 
ftris ea in re liceat nobis^ m qua^ & ipfi mej^ 
riius toruM^Cr Pbihfopbiét mmif ac ipjt demum 
natura funi advetfaii, 

C X X I X. 
A voi Signor Cenfore, perchè non è piac- 
ciulo di ftare alle regole onefte dt-Ua Critica , 
C non i 'fiata la voltra cenfura , che tutta in- 
terft vnft befia, e una fatira (contro al qual 

{irofano coifaime ho alquanto anche parlato nel- 
3 Olia prima Prefazione alle DiBertazioni ) non 
fellamente devo dire , che nella rilponfiva a 
quella mia Difefa , vi contentiate di non ad* 
4urre le autorità loie l'ole di coloro ^ che fcrìt- 
to hanno In favore del Mercurio; perchè le au- 
torìA, che mi potete apportare, io fon quafì 
ardito al dire di.faperle; ma le ragioni .verci 
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o pi& verilìmili di quelle, che addotte ho fulla 
fua operazione dentro il corpo umano, oh que- 
ftc no, che non le fo certamente, ma defidero 
bensì di faperle: e comecché le autorità, fuori 
delU mia Cattolica Religione poco da le fole 
coOcIudono; ma concludono le autoritk degli 
Scnttorì, ([uando accoppiate fiuio colle r^oni 

Sii) evidenti, e piit chiare; io avvengacclii mU 
1. condizione piit melchina del &pere loctts 
fia, fallo ora non per tanto ardito , e prefon* 
tuofo, comandar vi devo, che nella - rilpofta , 
che a me farete, e che mi dovete fare , pro- 
curiate d' abbadarc a quel precetto fcritto ncl> 
le Tuftulane, che impone cosi; Scìiteniìis tue»- 
<Uim efi etTum poti^»,»^, qui ,M>-ime forti , & 

tentìa . Le aucoriill vogliono tlièr virili , ed 
alla maniera di quelle d' Ijjpocratc, nelle qua- 
li traluce, e lampeggia, o la ragione della na- 
tura, □ ia natura ^ella ragione: poiché quel 
Mieftro della Eloquenza Latina nel lib. primo 
de Divinai., fì burlò infìno di quelli della Scuo- 
la di Piitagora ( avvengacchè lavilfinio uomo ) 
perchè troppo venerata fofle in que' tempi, la 
di lui autorità: No» tem autores in difputaniloy 
quem mmnis momema quarenda funt . ^in e- 
tiam oèefl plernnque iw, qui difctre volunt , auio^ 
TÌtas eomm , fe decere pmjitentttr : definunt 
enhn fuum judiemm adiibere .* id bebent raium , 
quod ab eo qaem pnAant^judkattm vident. Nee 
vera pniare foieo idj gutd de P/ragoricis tcep^ 
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Mus, ques fefuni, Ji quid xffirmarent In dijhu- 
raaÀ, cum ex ih qmermfur) mare id ira eyety 
nff«tdere filitoi: Jpfe diiàt. jpfe tuiem erat Pji- 
tlagoraS' Taattm epmìo prtgudìlMU paeratyUt 
ttiam Jwe ratiàtK vilertr mitorifas. 

C X X X. 

pervenuto eflendo alla One della Diflcrta- 
zionc prefenie, io dovrei, full' cfemplo de pììi 
veementi Declamatori, il diTcorib mio iinu>r< 
2a[9 contro quelle celare g& dimoftrate anzi 
ia. vi^"^ì3Boas. che da ietta conlìderazione 
procedenti. E fimilmente contro a cìb , che ho 
procurato dimoflrarc falfo efTerc nella Medici- 
na, e irragionevole; e dovrei a tale oggetto 
fervirmi della flelTa robufta maniera uùca da 
quegli, che fcrlfle. contro Appione , e che afie- 
gnò quella ragione del fuo favellare cos'i: ^ìa 
multi heminum^ praprer Jìuliitiam fuam, bis pa- 
tÌHS Jetmonibus cupiuniur-, quam illis , qut multo 
Jìudìo confcribuntuT : & dcragat ioni bus quidfm 
gaudente pr^nniis veri mordentur ; veceffariutn 
eiucìy tie ènne qttidem infirutatum relinquert ^ qui 
nos tanquam in judicia erimin/aur .' fitnim hoc 
quoque plerifque tnorlalium injitum vìdeo, utgau- 
deant quoties maledìcus quifpiam , ipfe jua mala 
a laeejjito audir. Poiché ([uell' eflcre ogni uo- 
mo debitore agi' infipienci egualmente, che a' 
iapienti; e queir eOer la partita degl' ignorami 
più molta* che quella de tavj non è, induce, 
ed obbliga 1' ofièlb a rìfenttifi, c a replicare., 
per-. 



Eerchè dagli uomini favj fatta' gli Ila quel- 
1 ragione , che far non poffono gì' ignoran- 
li . Parlato adunque avendo , al lins dì di- 
fender me, e difender qualunque, che gli piac- 
cia di elfer difefo, ho Ilimaco^ che lia per eC- 
fer quella mia difefa giudicata, c Eiuila, e ne* 
celTarìa . Sapiate perà « Signor Cenfore , che 
con efla ho rifpoflo a voi^ ma non ho fcrit- 
to a voi. Scritto ho bensì a favj uomini, 
e fpaflìanati, che coloro Ibno, che ragion fan- 
no, efarladeonO} perchè lòn favj . Ho fcritto^ 
cioè » dice a ctMro unicamente y che guidati 
dal loro Icnno, pcfcranno prima l' infufliftenza , 
e le fallacie de' volbi IbSlbù, e di poi quAlj 
tal quale fia, momento di raziocÌRÌo « con cui 
ho condotto il difcorfo; procuralo avendo pib 
di piacere a que' primi , che alla vii plebe 
degl' ignoranti, che fenza di faper lo 'nperchi, 
fanno appUulb anzi a quella menzogna^ che 

Sii adula, che a quella veriti, che non intcn* 
ono : e ho Icriito principalmente ad oggetto 
di in;iciiot!.-re , e di mandar per terra 1 arro- 

Sanza delia voflca animofa Scrittura: acciocché 
maledici non fiano tanto facili a contaminare, 
t malmenare quelle altrui opere, ch'hanno per 
fine la ricerca delta veriti ; che allora fi fareb- 
be maggiormente in quelto mio calo atterrata, 
fe tacito, e che'to, dopo delle avventate criti- 
che iofdfifìenti limafo mi &Bt , e avuto non 



Cemoibne apTAtenieu > e a tutti coloro al~ 
treà, 



avelli il 
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tres'i, che fia a cuore 1' onore , in tal guifa in- 
fegnò: J» fui defeajiane non pojfe verba facere, 
U fieri culpe ingimi torum , quibus- id evenir ^ 
Saveaietaut . £ fe nel pro^Iito dell' ufo del 
Mercurio, io mi (bno difteio, e 1' ho creduto 
irragionevole, e talvolta irretigiofo ; ciò derivato 
è dal non aver trovato ne' piìi làvj Maeftrì 
dottrina verifimile, che faccia alcuna verifimil 
dichiarazione della fua natura , ed effenza per 
adoperarlo oneftamente ; ed alle cattive riulci- 
te, c' ho vedute intervenire, e c' ho letto cf- 
fere intervenute per quello farmaco. Del qua- 
le afTertnato, fra le molti, ftato effendo dal Boe- 
rhaave (come ho notato di foprn) ch'elfo disfìi il 
fangue in fiero putrido; e che ridiìce alla fot- 
tighczza dell' acqua tutti gli umori, e fa che 
fiano evacuati per tiitt' i vcrfi : di modo che 
Nifi «(ma liquiL cammodo fnbfìmimìtvT in Ioamf 
perdirorum, brevi moriuiimr fic traOalis exèauflQ 
emni fere liquido: e che quando fi delfe il caio, 
che del liquido infetto ne lìmaneSe wia goc- 
ciolina, fi deva temere , che tofto quel mate lì 
laffacci medefimamtnte : e affermato altresì > 
che fe r ammalato non fi riduca quafi ad' cHer 
morto , non puÀ guarire : e che non è da tut^ 
ì. Medici fare eh' abbtà efito felice la cura della 
Lue Afrodilìaca pel Mercurio : e che quello i 
im rimedia crudele : e che non ha forza dove 
non arriva la forza del cuore,- e delle arterie: 
« che tèmpre al corpo è nocevole, con tutta 
xagione nu pare adeffo di poter dire in tal 
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guifa. Signor Cenfonf, le cofe qui dette, lòn 
finte da me, e ìnventue: o veramente eftratte 
da quel 'Tamtò^Je' LiK ^^ndiJUea B Z €e vi 
fona'D:ampatc,"iò^ e'o^ì-altio deve concludere, 
che , fé il Boerhaave Mèdico' il più favìo de' no- 
ftri tempi, c che taie fark" pe' futuri altresì; 
per quelli avvercimenri, che anche lafciò a' Me- 
dici avvenire , fu tanto circonfpetto nell' am- 
minittrare il IVÌercurio; molto più eiTer dovreb- 
bono { fe mai folTe quefto conveniente ) circon- 
foetii que' Medici, che profeiTano la Religione 
Cattolica , e che nel fapere noti s' avvicinano 
a mille miglia al Uoerh'aave, e che non hanno 
in grado eminente altra fcienza della Medicina, 
che quella, che lì prefumono di pòlfedere. E lì* 
mihenilQft- in oltre atterrito qualunque , che gli 
piaccia 'di lecere qualche poco di quel tanto, 
che de' pregiudizj , e delle difgrazic , che fo^ 
pravvenir fogliono a coloro , cne medicati fu- 
rono col Mercurio , foriflc Gio: Aftruch uomo 
certamente ingenuo, avvengacchè non-fanoefti- 
matore anch' egli del valore di quello ibffìle, 
e' della cagione della fu a efficacia maligna; on- 
de fece quel grande apparecchio de' medica- 
menti neceffarj per appiLiccvolire , e per lenifi- 
care qiiegl' infortuni, '^he iòpravengono molto 
fpefTo j. qui;' dilgraziati , che confidano in tal 
farmaco, e in coloro, che quello amminiftrano; 
che non pertanto indarci eifendo a prevaricare 
dall'altrui venerabile autorità fcufahili farieno, 
fe non continuaHèro in adoperatlo perverfa- 



mente, e irreligiofamcnte , dopo, che bno ac- 
certati de'fuoi cattivi effetti: e rinunziato avef- 
(èro alla eSi detta auioritk d' alcuni Medici 
moderni, da' quali ItimaRi è faluCevol', e inno- 
cente ; non con altro fondamento però , che 
con <^neIlo delle loro vane cogitazioni intorno 
alla lua operazione nel corpo umano , che fono 
affatto contrarie alle cogitazioni degli -antichi 
Maeftri, qualunque io diÓi, che gli piaccia dt 
leggere Gio: Aftruch, non può non far concetto^ 
della condizione infelice d alcuni Medici ridot- 
tifi a ricercare da quello Scrittore altre medi- 
cine per guarire, o per mitigare que' mali , 
cKe cagiona quella loro Medicina . Poiciiè 
quando mai, fé non ne' tempi noftri , fi è tro- 
vato chi habbia ferino de" .rimedj per gì' infor- 
lunj, che inibrgono dal rimedio dei Mercurio, 
come tanto dinufamente ha fatto Gio: Aftruch , 
a cui, cosi come a qualunque altro, avea di 
giìl infegnato Ippocrate , che 1' ifteiTc riufcitc 
infelici de' medicamenti fede facevano della 
veri della medicina, e infieme infìeme delU 
ignoranza de' IVledici , detto avendo così nel fuo 
libro dell' Atte : Et funt nibil minut ea, gua 
àamno fuermtt, quam ea , opem tiiltriiiit irt 
t.pimonum ay,i , qxod m s ipfa fit . Qua: cmm 
frufu:rstnt, ob reUum ujam propierunr . uerh 
mcuerunt , ob id quad naa rkle ujiirpata funf , no- 
cuerunt, £ detto avendo lìmilmcnte poco di fo- 
pra: Futa nurtity quim^eatrantur, ut phrimum, 
injoftHttium acttdtre: qui vera bene , eas bonem fot. 
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ttiitam ftancifci . Non è perciò che non lo-; 
di quefto Medico, per aver trattato degi'ìnfor- 
tunj del Mercurio ; ma biafìmo il Mercurio , 
come cagione di quc' tanti infortuni P^' liiaji 
fi è affaticato a ricercare i ripari . Ne' pafiatt 
tempi, egualmente, che ne'prefenti, gli am- 
malati fi querelavano delle medicine , perchè 
quelle , eziandio che rifanìno , arrecano delle 

Sene di piti alle pene delle malattie, innanzi 
i rifanare ; onde il F. $, Agofiino fcrifTe in tal 
modo a Marcellino : Jam vero de ipfi nrpore 
tot exiflurtt tmrhorura mala , ut nee fiÌr!i medi- 
torum cullila aimpfebenfa Jint. In ^orum fluri- 
bus, ac fine omnibus y eti/im ipfa acf/umenra , & 
medicamela , tùrmenta flint : ut hotnìnes a fa- 
iiarum exit lo , panali eruantUT auxilio: ma da 
poi , che fi è adoperato tanto frequentemen- 
te il Mercurio per medicina ; una medicina 
fi è adoperata, e creduta, che opera ali' op- 
pofito di tutte r altre, che fanno travaglio, per 
poi , quando fia polTibile , rifanare : perchè que- 
fta induce altre pene foprappiù : fa ammalar 
maggiormente; e fa anche morire. 

Gii il Mercurio era fiato condannato per 
veleno da Plinio, che diffe, che bifognava ac- 
cordare, che tale folTe, e che perciò era da 
metcerfi fra quelle cofe , i' ufo delle quali è 
temerario nella Medicina : Jdem guttis di-vidi 
facilìs , & lubrico iumore confiuere. ^od cum t: 
venenum effe convenìar; omnia de Minio in 
medicittit wu tradmfw , temertrì» arbitrar ^ &e, 
T » Ma ' 



Ma per flon adoperarlo ballò a! Medici tnp2& 
fati i' autorità d! Galeno corredata da quella 
ragione riferita da Ippocrate , di cui fi fervi 
Galeno medefimo per farlo avere in orrore , 
ciie è la gPa detta, cioè, che da qiieile cofc , 
che foffer molto foni, e clie non fi poteano 
dalla natura fuperare, come è - il :Mercurio , 
cKe efce tale quale, doveano intervenire li do- 
lori, le malattie,' e le morti: ficchè'non volle 
UtUta- amminiflrarlo giammai; forfè per non metterfi 
pric.medi- in pericolo di ammazzare chi quello per bacca 
tu P'g''"" avefle; ne amminiftrarc il voile al di 

^ fuori, per lo che da un luogo di quel libro, che 

fìa, o non fia di Galeno, fi ai^omenta, ch« 
più, che per . lui, in ufo fofle per que' Medici ^ 
che fpento con la faiiva, e colla cenere, e 
Alt. de mefcolato con ahr' ingredienti i' adoperavano 
Cfiiuiiid. con maraviglia nella fcabbia: mentre del Mer- 
curio, e della fiia velenofìù, non per acidi , 
che incontri , e onde fi fublimi nel corpo uma- 
no ( avvcngacchè di ciè forfè dubitaile quando 
e' difTe per quella mutatone, che fi fn eli' ani- 
male come Itimò Niccoli Lemery, che potefle 
intervenire ) ma per altra maniera per cui dii 
venifle venefico , e corrofivo in la! guifa ne av*- 
De fimpl. vertl: Sed ferra , lapidiquc ignita , ea qu<r per 
medie, fi- erofiortem incerinmnt medicarne/ita , fimilia fiint ! 
cul[,lib.4. q^ia g corporii aimirum calere bue perducuntur : 
«»P- '1- ^gii^f cbalcitis, rrtifr-yjori: ad bitc Arjenicum , Hy. 

dtar^ns, LitbargfVK^ & alia imtumera; Craf- 
foTum enm funt f^rtium id gems omnia ^ ac pai- 
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feflate calida : ac prainde temporìs /patio acce»fa ^ 
per eam, qua eft in animante mutatianem, non 
aliter quam lapis , ferrumque ignitum , ventrtm 
non exùlctran'tt tum exarunt: cum fcilicer in cor- 
fui JfftTÌbuì pra gravitate haud pojfint , Per 
parlare. :in. favore di quefta aucorià, e colla ra- 
gione della medefima, io dico, che 1' eroGoni 
effendòfi cfTervate piti volte , e per 1' emorra' 
,gic intervenute, e chiarìfTiniamenlc negl' inte- 
uini d' alcuni cadaveri di coloro, che pigliata 
avevano quefto farmaco, mi pare, che fia pifi 
vera quelf auroriù antica di Galeno della ero- 
fione, in qualunque modo, che intervenga, che 
verilimiie quell'autorità moderna, che rifenfcc 
tutta r operazione alla forza del cuore , e dcil' 
arterie a elTo Mercurio contribuita; perchè que- 
fta vorrebbe, che io crcdeiTi quel, che non 
vedo; e quella mi f.i vedere quel, eh' jo devo 
credere. A quanto dice Galeno, e a quella ra- 
gione probabiliffima , che adduce, s' aggiugne 
quella di Paola. Egineta, che dice cos'i: Argen- Xìe tru 
*um uf^ira houà ita mullum momenti in re medi- medcn. 
ca prajìat ^ quum Jit letale venenum: flint ta. lil». 7. 
iMcw, qui id comburentes veluti in ciaerem redt' 
^unt, quem aliis fpeciebus permixium , colicis , & 
tfeo/is-potanduin exbibuerunt , Dì quefto Mae- 
ftro peri,- per cfler egli abbreviatore, e com- 
pendiaiore di Galeno, 1' autorità non pu& ave- 
re tanto pefo, quanto quella di Galeno , al 
quale principalmente , ficcome anche a Paolo, 
U confotmò tanto, c quanto Avicenna : che feb- 
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bene ponefTe fra veleni i! Mercurio , non appa- 
lifce con tutto ciò, timorofo per coloro, che 
il piglia ffero crudo, forfè per non efferri azzar- 
dato molto A fperimentarb, poiché riferifce pid 
l'altrui opinione, che quella fua propria; e ri- 
ferifce que' graviffimi pregiudizi, che rifuitava- 
no dalla intromeflióne, che fc ne faceva di ef- 
£> erodo negli orecchi ; e si in altri modi pre- 

Jiarato. Il mio Niccolò Fiorentino, uomo che 
ra meno amichi ha il fuo merito nella medi- 
cina ^ riporta fn quello proposta quel, che difle 
Avicenna: t afferma, che veramente il Mer^ 
curio è veleno: e che con elfo molti veleni lì 
fanno r e quella notabile offervazione riporta , 
che il Mercurio, preparato eziandio femplice- 
mente colla faliva, produce quafi ì mcdeiìmi 
accidenti vcncBci j che quello fublimato col 
fuoco. Ma qual prò deve rifultare al mio di- 
fcorìo dalle autorità degli antichi , quando per 
condannar quefto farmaco ballava ia difcrepanza 
delle torbide opinioni , e varie de' moderni Me- 
dici circa la Uia elTenza , e circa la fua opera- 
zione : e badava la coniroverfia fra coloro c' 
hanno voluto, che fu necelTaria; e fra quegli 
altri, che ora ftimano pregiudicialc la (aliva- 
zione: e che fon ribelli alla pratica di quel 
Maeftro medefìmo da cui, nell' amìniiìrarlo, 
hanno imparato quella teorica: e badava il ve- 
derlo dato, e propofto per tanti malori da caufe 
diverfe procedenti : e finalmente il vedere i 
Medici ridotti a cercare le medicine per quelli 



flefla medicina del Mercurio al fine d' appiace- 
volire quelle tante calamitadt, che lì fperimen- 
lano fovente da coloro f che pigliato 1 hanno • 
Bello i percìà leggere il titolò di quel libro , 
che è del trionfo^el Mercurio. Bello i Jl leg- 
gere, che quello è un medicamento innocente: 
e clic Ira tutr' i corpi tonofciuci, quello è im- 
mutabile; e che forle quaG nulla è corrofivo, 
e acre: e che non altrimenti opera, che per 
r azione, eh' acquifta dalla forza del cuore, c 
delle arterie ■ Bello è il leggere gli applaulì 
di que' Medici della fcuola di Meliffo , che 1' 
incoronano l'opra degli altri medicamenti , co- 
me quel diffolvente , che atto fia al difciogliere 
egualmente tanti lentori divcrfi, che cagionano 
tante divcrfe malattie. £' bello il leggere che 
lia il rimedio al veleno d' alcune febbri pefli- 
Icnzialì, e al veleno ìnlìno della rabbia. Ma 
piti bello è il leggere in confronto di tante 
menzogne quella verick , «he detta fu dal pre- 
menzionato Demoftene : Dilh qitidcm facitia 
funt matti» : feSu vero non ìrem emnia , Hec 
eaiitt pari lalmc^ & fudort^ ai àkmàmt^ & ed 
agenaum pervenìtur . Del retto, ammaeflrato 
da quello Savio, io fo bene, che quegli, 
fuader aliquid, auf mitgijlr/itu fiiagìisir, pìaceaf 
omnibus f fieri non poceji , e mafiìme dove è ve- 
ro quel rimprovero , che poco dopo fece al fuo 
Senato , e ai fuo Popolo : Otnrtim auiet» commu- 
ni pnbnm eji i Atbenienfes ^ & nrìus eiviratii 
Cfflamifat j qaad invidia valere apud w, quam 
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Grafìa putatur . Per quanto però abbii di 
IwlTanza la invidia, elTa non fu, né far^ mai 
sì pofTenie , che vaglia ad anniehcare quella 
veriih c' ho procurato diciferare in quella Rif- 
yoiìa: onde per ogni parte devo effere contento 
della opportunità , che m' ha data il Cenlbre 
di farla valcie ( lèbbene infelicemente per <e 
deEnli forze mìe ) col parlate in tale occafio- 
ne pc '1 dovere invcrfo della Cattolica Religio- 
ne t per r amore inverlò degli uomini: per lo 
debito del mio impiego: per lo foftegno della 
cria buona fama , e perchè a Lui tolto fìa ogni 
luogo di rimproverarmi ora nuovamente, come 
fece nel principio di queir Articolo , fu della 
vana, ambiziola, e frivola intenzione , nell'ave- 
re Icrttta della Febbre, questo elfcndo flato, 
come ognuno veder può chiaramente, nella ne- 
cel&à della mia indifpenfabil difefa, lo fcopo 
del ngMwue 

Pecr. TlUOK S' INFAMIA, E SOL DBSIO o' ON0KE< 
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